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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10,30).

Variazioni nella composIzione

della Giunta delle elezioni

.p RES I D E N T E. Comunico di aver
chiamato a far parte della Giunta delle ele~
zioni i senaton Zelioli Lanzime Zoh m so~
stituzione rdelsenatori ISlpasane Spa,gn01li.
en tratI a far parte del Governo.

Annuncio di trasmissione di decreti di sciogli-
mento di Consigli comunali e di proroga di

gestioni straordinarie di Comuni

P RES I D E N T E. ,Informo ,che, con
lettera dell'8 llugho. corrente, Il Mlmstro del~
l'interno, a norma dell'aYÌ1icolo 323 del te~
sto unico della legge camunale e prarvmcia~
le, approvato con .mglO decreto 4 frbt'raia
1915, n. 148, ha comull1cato. glI e,stremI del
decreti del PresIdente della Repubbhca ~

emanati nel secondo tdmestre del 1958 ~

relativi allo scioghmento dei ,conslgh comu~
nali dI Marano dI N alpoh (N alpoli), O1bi:1
(SalSsari) e Telr'lizzi (Bari).

Lo stesso Mini,stro ha inoltre comunicato.
ai senSI dell'artIcola 103 del regio decreta 30
dI,~embre 1923, n. 2839, 'gli estr'emi dei de~
crdI ,prefettizI concernentI la Iproroga della
gc>sl1one straordmaria dei seguenti C'onsi~
gli ,comunali: PoggiomaJr'mo (Napoh), Civi~
taveochla (Rama), Jesl (Ancona), Turi (Ba~
l'i), Mmervino Murge (Ban), USlsana (Ca~
ghan), Matera, Monbecatim (IPlstOlla), Na~
poli, Mesagne (Brindisi) e Adria (Rovigo),
nonchè del Consiglio provinciale di Ra;v,enna.

Discussione sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del ,gior~
no. reca la dIScussione sulle 'comunicazio.lll
del Governa.

Dichiar'O aperta la discussione.
È iSClritto a parlare il senatore Srcocdmar~

l'o. Ne ha facoltà.

S G O C C I M A R R O. Signor PresIdente,
onorevoh senatorI. OOln questo dIbattIto si
imzia la terza legIslatura 'della Repubblica.
:Che cosa aplPorterà essa al nostro Paese?
Questa domanda si pongano. oggi stratI sem~

'pre :PIÙ numeraSI della 'popolazione. Essa n~
flette 'uno ,stato d'animo di m'3ertezza, di lìl~
qUletudine, dI ,preoccupaziane, che ha le sue
IradIcI nella sItuaziane oggettiva, così pIena
di incagnite e di 'pericolI.

In questa sItuazIOne era necessano che Il
nuorvo Governa desse al 'Papolo Italiano una
praspettiva chIara, di certezza e flduda nel~
l'avvenire ;era nec,ebSsario :che rompesse gli
indugi, e si ipresentass.e al Parlamento -ean
un Iprog~amma che eS1pnmes.se una forte e
decIsa volontà d] :r'innovatneuto: 'cIOè, dI a.p~
phcaziane integrale della CostItuzione in tut~
tI i s'lioi aSlpetti, di riforme prafonde della
,struttura polItica" ecanomica e sOelale del
Paese, secondo le grandi hne~e 'hacci,at2
dal1a CostItuzIOne repubblIcana. Que,sta era
la mdlcazione e l'attesa del voto del 25 mag~
gIO: SI doveva dire una parola l1ua'la al pc~
polo Italiano.

Quella 'parola non è sta,ta detta. SI è in~
vece ricaduti nella banale alchimia parla~
mentare del vecchio centrismo; SI è ,l''ima~
stI imlpastoiarti nel :piocolo giuoco <delle for~
mule e delgli uomini; :si è ignorata e tradi~
ta l'aspIrazIOne ,profanda dI rmnavamento
che è nell'animo della mag'gioranza deglI
italiani, di quellI che hanno votato p.er la Sl~
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nistra ed anche di gr:an parte ,di quelle forze
popolan che hanno votato ìJer la Democrazia
Or'istiana. Perciò questo Governo, per la sua
costituzIOne e Il suo programma, non ri~
sponde lalle esigenze del momento; non n~
S'pondeaI gravI compItI che OggI si pon~
,gono sul plano nazIOnale e InternazIOnale.

Un rapido esame del iprog,ramma dI polJ~
tIca economica, dI politIca interna e dI rpOll~
,tica estera, dIrà le ragwnidi questo giudizto.

Ed imzlO con la polItIca 'economica. In tut~
ti l ipaesi capItalIstIci si fa oggi molta at~
tenzIOne alla recessione economIca neglI Stab
UmtI d'Amenca, perchè SI sa che daglI SVI~
IUp,PI della sIbuazione economica In quel Pae~
se ,possono derIvare notevolI Influenze nella
vita e nella attività econQlmka deglI 'altn
PaesI; ed anche perchè 11 dIVerso svoLgi~
mento dI questa IcnSI rIspetto a quelle pre~
cedentI nvela dei fatti nuovi che Interes~
SHlliOtuttI i PaeSI ca'pitalIstIcJ.

Dopo la fine della, guerra SI è avuta negli
StatI Umti d'America una ,receS,SIOne ec()no~
mIca agilI 4~5 anni: la prima nel 1948~49; la
seeonda nel 1953~54; la terza nel 1957~58.
Q'uesta ultj.ma receSSIOne SI ,presenta però In
forme pIÙ gravI di quelle ,preoedenti.

La pnma volta si è contenuta la recesswne
ed evitata una ,crisi più profolhda col Plano
Marlshall e gli armamenti: anohe la, guerra
dI Corea ha Influito poi a stImolare la rilpre~
sa economica. Un economista amerIcano dis~
se aHara che « la guerra è il più grande mer~
cato di ,consumo ». La seconda volta hanno
influito, nel superare rapidamente la de~
ipl1'e8siQlne, l'wumento al mas!simo degli ar~
mamenti, Il rll1novamento post-ibeIlico delca~
pitale fISSO e lo sbocco offelrto dal mercato
europeo, che era allora in fase di ricostru~
zione E'di ,rinnovamento del suo apparatopr()~
duttIvo 10lgorato dalla guerra e non ancora
nnnovato.

Oggi tutte queste possibilità non esisto~

no 'PIÙ; anzi si sono create condizioni di
malg1glOlri dIfficoltà: un nuovo «Piano
Marshall» non è più possibile; il rinnova~
mento del capitale fisso è compiuto; il mer~
cato europeo non solo non offre pIÙ uno I

sbocco straordl'llano alla sO'vraproduzione
amenca,na come nel 1953, ma esso stesso

cerca un più ampio shocco aHa sua produ-
zione 'anche sul mercato <amencano. Anche
le spese per armamenti !lon SI 'possono au~
mentare oltre un ,certo lImIte, per,chè pOS~
sono a'ggravare e non attenuare la depres~
sione. Infine, la costituzione del sIstema ,dI
Stati 'socialistI e lo sVllup'po Impetuoso del
movimento dI lIbe.r.azlOne colomale nen'ul~
timo decennIO hanno rIstretto Il mercato di
sfruttamenLo Impenalistico, e creato nuove
condIzIOni a:glI scambI internazIOnali.

La Ir'ealtà è che le 'Condizioni eccezionali f
transitorie del dopo~guel1ra: ricostruzione,
rillnovamento di capItale £i's80, es,portaziom.
ec,c., che favorirono il superamento delle
,criSI Iprecedenti, oggi non esistono più e
quindi più lento le difficile è il superamento
della receSSIOne attuale. Perciò è stata detto
che questa crisi si ,può cOl1iside1rare come lo
avvenimento che chiude il secondo dOipoguer~

l'a. Con CIÒ si intende dire ~che la situazione
economica si svilupperà d'ora in poi in con~
dizioni nuove e meno favorevoli; e ,pertanto
anche i problemi e gli avvenimenti economI~
ci .si devono valutare e g,JUdicare con criterI
dIversi ed in una diveriSa prospettiva.

Infatti, svanite le illusIOni ottimistiche del
prmu tempI, anche neglI Stati UmÌl IglI stu~
diosi e ,glI osservlaton 'più attentI OggI ci dI~
cono ehe la situazione è caratterizzata da una
grande incertezza, che neSlsuna, ,previsione SI
può ancora (are suglI ulteriori sVIluppi della
recessione ,e Sili una effettiva ripresa; talum
dicono .pure 'Che difficilmente SI avrà una ri~
presa ,economica prima, del 1960 ; ed altrI ag'~
giun,gono che anche allora sarà difficile che
si rItorni al livello di palTtenza.

Anche la Commilssione E>conomica delle
Nazioni Unite, che siede a GInevra, ha, pub--
blIcato unrwP'Porto nel quale SI prospetta
una durata della recessione pIÙ 1unga del
previsto, e si dIce che ,essa farà sentire la, sua
inf1uenza anche in EurOlpa. I 'primi ad esser~
ne colpiti saranno i maggIOri paeSI Indu~
strialI: Gran Bretagna,Germama, Francia,
nella ,cui economia si aClcentuerà la tel1iden~
za al ristagno; in seguito ne ,risentiranno
anche ,gli altri paesi dell'Europa ol~cidentale.

I fatti hanno Iconfermato quella pJlevisio~
ne e quel giudizio. In Gran Biretagna ed al.



Senato della, Repubblica ~ 177 ~ III Legislatura

5a SEDUTA (antimer'idwna) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO 10 LUGLIO 1958

trove si. mamfestano gIà delle tendenze re~
c:eSSlVe: in Gran Bretalgna. gran !parte delle
mdustne lavorano al disotto della loro ca~
pacltà produttIva, le ordinazioni industrialI
dlmmmscono, glI !stocks in magazzino au~
mentano; in Germama il re,ddito nazlOnale
nel primo sempstre 1958 'risulta pan a q,lel~
lo del prImo semestre 1957. Anche in Italia
SI hanno chiarI segm dI rallentamento pro~
duttIvo e dI sta,gnazlOne economIca, ed m
talul1J setto n SI hanno 'pure i pnmI IsmtomI
dI receSSlOne e di crisI. N on fa;rò, per bre'n~
tà, una analIsI della nostra situazione econo~
mICa, ma è ben noto che la minaccia dI nUGV
lIcenziamenti è segnalata da quaisi tuttI i no~
Stll'l centn industriali.

Orbene, dI tale sItuazione mI pare che 11
Governo non tenga Il debIto conto nel suo
programma. N on si può imnorare e trasiCu~
rare Il fatto che se la receS,SIone amencana
SI prolunga .e la ripresa ritalr>da, conseguen
ze molto ,sene si poss.ono avere nella eco~
nomia italiana. I sintomI preoccupanti che
già SI avvertono non permettono di ,culla,r~
SI nel facile ottimIsmo di cui ha dato prova
Il ,passato Governo nella Relazione ,economIca
,presentata al Parlamento, ottImIsmo che mi
pa t'e contmUI anche m questo Governo. È ne~
cessano mvece 'prevedere, nella eventualità
eh un aggravamento della sItuazione econo~
mica, Il modo ,come farvi fronte. i meZZI e
glI strumentI a CIÒ ne!~essari.

N on SI tratta qui della mobilI tazione ,dI
stanzlamenb già regIstratI m bIlancio o
della entrata in funzione del programmi plu~
nennah; ma 'dI fare quello che proprio 1tl
::):uesti giorl11 stanno facendo altri PaesI, ad
esempio la Gran Breta:gna e la Germania: ,sI
tratta clOè didefmire una «polItIca ,straor~
dinaria della cong1untura », con la indI,::;a~
zione dI particolari clriteri e modi dI attua~
zione, di strumentI e mezzi adeguatI. tenen
do conto della ,palrticolare e concreta sItuazIC
ne del momento attuale e della nuova pro~
spettiva che oggi :sta dinanzi a noi. Il Go~
verno si richiama invece a declsiom prerSl
in un periodo di congIUntura favorev'ole, co~
me se quella situazIOne continuas,se ancora
OggI; e non si hene conto del fatto che la
congIUntura si è cwpovolta, e quindi nuove e

diverse mi:sur,e Og,gI e neces,sario prendere.
Non ,si tratta della entità della. spesa, ma del
modo come la spesa deve essere compIUta. E
pOI non ISI tratta solo della :s,pesa, ma del
modo come serV'msi dI tutt.e, le leve di co~
mando dell'athvltà oconomka che sono nelle
mani del Governo. SI tratta 1I1S'Ommadi una
nuova ,polItica economica corrispondente alla
nuova sItuazione nella qua,le viene D'gl;?I ;

trovarsi la no.stra economia. Questo proble ~

ma è Ignorato. Su questo punto Il prOigram~
ma governatIvo è assolutamente manchev,,~
le: questa è la sua plnma.g,rave la'cuna.

Ma c'è già m atto un'altra conseguenza
della relceSSlOne americana, dI interesse an~
cor ipIÙ ImmedIate, dI CUI ,pure non SI tIen0
conto. Pa,re 'che la nuova ,sItuazlOne eoono~
mIca induca Il Governo statunitense a mo~
dirficare alcum s'aOI mdlnzzI ,di 'Pohtica eco~
nomlca: Il Presldent.e Eisenhower, infattI,
ha !preannunoato e fatto comprendere che
si sarebbe abbandonata la politica del ,prezzI
di sostegno per l l'prodottI agncoh, dei quali si
sarebbe mveJ3e favonta l'esportazione ,a qua]~
SIaSI prezzo. N a turalmente glI altri 'paesi non
resteranno passIvi: ogni ,paese cercherà dI
lImItare le importaZlOl1l e di forzare le es'por~
tazlOni. Su questa via Cl ISI è gIà avviati: Il
nsultato sarà una contlY'azlOne degli scambi
mternazionalI e lo sVIluppo dI una aecanita
concorrenza fra l rpa,e:SI'ca,pltahstIci su tuttI
i mercati. Tn questa ,situazione, e con que,sta
prospettiva, non sarebbe uble porsi il pro~
blema dI una Conferenza economICa mter~
nazionale, per accordi ed aluti redprocI?
Una sImIle proposta è stata gIà lanciata dal
Governo :sovIetico. Perchè l'Itaha non la fa
.proprIa? Per nOI potrebbe ess,ere IpartIcolar~
mente utIle, ,pOlçhè altri paesi pIÙ forti p

pIÙ hber1 nel ,loro movImentI sono già corsi
ai ripari, ciascuno per conto rproprio : la Gran
Bretagna ha rglà rposto 111dIS'cusSlOl1e e fatte
mtendere, Il suo Ipr,opolSlto :dI rompere i lI~
miti ri'stretti ,posti dagli .stab UllltI aglI
scambI e.on l paesi socialistI ,per le cosldet~
te «matene stralteglche» ed ha avviato e
preso 'nuovi accordi per un più ampio SVI~
luppo dei :suoi traffIcI con 1'0irientre, ed 111
pa,rticolarecoll la Cma Popolare; nuovi ac~
cardI commercIalI per "più ampi scambi Si
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sono svilulPpati anche fra la Repubblica fe~
deral.e tedesca e la Repubblica popolare CI~
nese; la stessa cosa fanno altri paesi.

E l'Italia cosa fa? Nulla. La storia del
mancato viag1gio in Cina della cosidetta
«.Commissione Guglielmone », dovuto al sa~
botaggio sistematico degli organi governa
tivi, è veramente indicativa della pohtic:',
Italiana: la ,prima volta fallì Iperchè alla
vigilIa della rpa1rtenza, il Gov,e,rno mandò
una delegazione !parlamentare a ,rendere
omagg.io a CIalllg~Kai~Scek,in segno di av~
versione al Governo dI i.Pechmo: la seconda
volta fallì perchè, sempre alla vigilia della
partenz.a, il Governo elevò a rango di Am~
ba,Sclatore il suo ,rappresentante .preSl80
CJatng~Kai~Scek, in dispregio .del Governo
di Pechmo. Ora doveva partire e vare che
dI nuovo si siano creati degli ostacoh: nGll
mI meraviglierebbe che fosse la gravescor~
rettezza compiuta dal Governo italiano che
ha vietato la ,pl'€lsenza della C'ma popolare
ad 'una manifestazionecultlurale interna~
zionale ehe si teneva in Italia, credo per ]1
cmema, ed alla quale essa er.a stata uffi~
cialmente invitata. Questa condotta degh
organi governativi è di per sè abibastwnz~
eloquente. Con tale politica SI è creata al~
l'Italia una nuova .condizione di inferIOrità,
oltre a quelle .già esistenti, rIspetto agli al~
tri paes.i europei.

In questa situazione, con una prospettiva
dI congiuntura sfavorevole e di esasperata
concor.renza internazionale, neUe particola~

l'i nostl'econdizioni di inferiOlrità e dI im~
preparazione economica che sono note, nOI
'CI affacciamo alla soglia del Merlcato co~
mune europeo.

Orbene, qui 'sorlge un problema.
A parte le considerazioni politiche ed eco~

nomiche 'per le quali, a suo tempo, noi non
abbiamo ap,provato il trattato del M.E.C.;
d si deve og.gi domandare se, nella nuova
situazione e nelle nuov.e condizioni a cm
ho diahzi accennato, non sia troppo :g1r'ave
il pericolo e il ,danno a cui si es,pone la no~
stra economia con la entrata in vi1gore dI
quel Trattato. Il M.E.C. si,gnirfica una rpiù
larga concorrenza fra i sei Paesi della co~
siddetta «Piccola Europa », e noi ris'chia~

mo dI avere la Ipeggio, poichè avremo dI
fronte concorrenti ;più forti di noi. Il M.E.C.
si,gnirfka integrazione economica fra quei se!
Paesi, e noi rIschiamo di subire i maggion
saaificI, poiehè più debole è la nostrastI'lut~
tura economIca: la integrazione ,si compie
fra economi.e con00rrenti, non com,plemen~
tari; pelrtanto VI sarà chi ne avrà bene'ficJO
e chi ne a:vrà un danno.

Non bIsogna dimenticare che la creazione
del M.E.C. ha avuto uno scopo non solo eco~
nomieo, ma anche e v.revalentemente ,po11-
tico. In Italia si è dettoooe valeva la pena
di sopportare qualche sacrificio economico
per reahzzare quel lfine Ipolitico. Coloro ehp
hanno sostenuto questa terSi pensavano che
i saenfici sarebbero stati in gran pa,rte at.
tenuati e facilmente superati per effette
della congiuntura internaz'ionale favorevo~
le allora in atto. Ma nella situazione attua~
le e eon la prospettiva di una congiuntura
sfavorevole di non breve durata, quei Isa~
eri'Thci invece di essere attenluati, sono ag~
girava ti. Il ~costo di quella operazione poli.
tica OggI è molto 'più alto di quello previlsto :
eonviene a.ccettarlosenz'altro, o non convie~
ne invece tempore!ggialre, soslpende;y.ein tut~
to o in parte la aplplicaz.ione di quel Trat~
fato?

Il quesito ehe noi poniamo è del tutto le"
gittimo: lo stesso T.rattato .prevede misure
di salvaguardia e di skurezza, sia plure pa.r~
ziali e temporanee, ed a tal fine stabilisce
anche delle norme particolari, come ad esem~
pio, gh articoli 26, 70, 108, 109 e 226.

Noi ehiediamo intanto al Governo di av~
valerSI di quelle possibilità a tutela e di~
fesa della nostr'a economia: è un suo dirit~
to .ed anche un suo dovere. Ma questo non
basta: la nuova congiuntura internazionale
ha ,capovolto e mutato così Iprofondamente
i termini di tutte le questioni connesse al
M.E.C., da giustificare pienamente anche
una sospensione g.eneraledi quel Trattato
per un nesame di tutto il problema. Nella
situa.zione attuale tale 'richiesta è del tutto
legittima egiustifieata. Ma nel programma
governativo non .c~è nemmeno una parola
che riveli una qualslasI preoccupazIOne in
tal senso.
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Le preoccJUpazioni, però, eSistono nel Pae~
se. VI sono vaste agltazwm e scioperi, par~
ticolarmente fra le masse bra:cciantili, de~
terminatI da tentatIvi padronah di modifi~
care i rap:porti di lavoro a danno ,dei lavo~
ratori, can la giustificazione di rpremunilTsi
In pI'eVISIOne del Mercato comune. Si pro~
spe.ttano anche licenziamentI 'su larga scala
nella lndustrIa e nell'agri,coltura, con par~
tIcolare ,gravItà nelle campagne per la mec~
canizzazlOne del lavoro algricolo. I lavora~
tOlTiresIStono per(;hè non hanno nessuna po.s~
sihiIità di altra occupaziane. Questo nan si~
gnifica .opporsi al ,pragressa te,cnico, ma solo
ad 'un ,suo particolare modo di attuazione.
Il ,progressa teenico, per essere anche pra~
gl'esso eeonomko e sociale, deve essere un
a's'petta di una generale palItica di sviluppo
economico: questa è l'esigenza che sta al
fondo della nastra ,propasta di sospensione
del M.E.C. Senza dl CiÒ non Si riduce, ma
si aggrava, la disoccupaziOlne; non si elimi~
nano glI squi1ibri regionali, ma si acoentua-
noe .se ne creano di nuovi. ISi cree,rebbe
una economia a « Isole» : ,con zone o si'lligoli
grandi aziende ad alta efficenza !produttiva,
mentre una gran part,e di piccole e medie
imprese produttive sarebbero costrette ad
una vita stentata, 'senza 'pos,sIbllità di svi~
luppo, spinte al lImite della decadenza e del~

la 'rovina dalla ,concor:r'enza straniera. .se
si 'pensa ohe in Italia vi sono 5 milioni e
mezza di ,piccole e medie aziende mdustria~
11 ed a:grarie, che impiegano 12 mIlIoni di
lavoratori, le qualI costituiscono una parte
e,ss,enziaIe della nostra economia, si com~
:prende facilmente a q:uale sbaraglIO .si es'po~
ne la e,conomia nazionale se con il Mercatc
comune non si attua una eneI1gica e decisa
politica dI sviluppo ,e,:?onomico. Ma di una
tale polItIca non si vede traccIa nel pra~
gramma gavernativo. Ne mancano pirlOprio
le premes,se es,senzialI. Si pa,rla, è vera, di
« sviluppo della .occupazione e del reddito »,
ma c'è ormai una espenenza del passato,
che non è ledto ignarare, che non consente
più facili illusIOni. Una politica dI svilup,po

econQ'mico OggI de'l,e essere essenzialmente
una politka antimonopalistIca, che trasfor~

mi e rinnavi la str1uttUlra economica del
Paese.

Questo sign1fica e presup,pone un plalE
organico dI sVIluplpo economico e sociale,
basato s'u dI una lmea dIrettiva generale
che pon'ga chiaramente l'obiettivo da rag~
gIUngere, e mdlchI gli strumenti e 1 mezZl
per la sua realIzzazione. Ora, è proprIO
q:uesto che manca nel programma govelrna-
tIvo: questo SI presenta come una elenca~
Z10ne di provvedimenti Isolati, da,scuno ten~
dente a risolvere singoli problemi partieo~
Ian m questo o quel settore, ma che in de-
fimtiva laseJano Immutate le strutture e'si~
ste:nt1. SI tratta in sostanza di correttivl o
eh concessioni marginali, la cui incidenza ed

,
mf}uenza nella organizzazione e situaz10nc
economica del Paes,e è del ,tutta su,pelrrficial'
e l]mltata: si tratta, in fondo, di una poh~
bca dI 'pura conser'laZJOne sodale. N on c'è
una « nuova ,polItIca economica ».

Nan è perciò necessario un esame dI, CIa~
,scuno del provvedimenti indicatI: basterà
qualche Oiss,ervazione pa:rticolare. Ad esem~
pio, quando si parla di «difesa del meI'('a~

to dal monopolI», si rievoca una vecchIa
utopIa, di CUI la esperienza, già fatta In al
tri ,paesi rivela la vanità e inutIlItà. Il pro~
blema es,senzIa]e dei ,pot'eJri, del predommlc
polJi,ico ed economica dei mono:polI, della

lm'o influenza negativa nello sviluppo eco~
n\Jm~co del paese non sona nemmeno sfio~
rah da mIsure di quel genere. Basti pensare
;:,ll'nnportanza assunta dalla pratica mono~
poLdI,ca delI'a'utofinanziamento, ed alle d]

81.01'S10111antIeconomkhe che ne derIvano
neglI investImenti PjI'oduttivi: qui,. nulla
possono fare le misure annunciate, e nem~
meno la « selezione qualitativa» del credlto
mdlcata nel ,programma.

SI richiedono altri int€IIventJ, ed altri
strumentI: ,sarebbe ne'cessario intervemre
nel campo della pr~,duz1One, dei casb e del
,prezzI, del fmanzJamenh e degli mvestimen~
ti, del legamI ,finanzian e delle intese in~
ternazlOnalI. Solo ,così ,sarebbe 'possibile li
bprare la ,plc:cola e medIa prod:uzione dalla
p~ef\E:ione ed oppres,sione dei g1randI meno.
p,u]i. che ne osta,colano e impedIscono Il ll~

tero sviluppo. Ma qui si toC'ca il campo sa~
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al) dell'iniziativa privata, a cui ilprolgram

ma f;overnativo aSlsicura ampie, garanzIe d]
libertà.

E 'per quanto ng,uarda 1'I.R.I. e l'E.N.I..
che cosa ,significa la affermata ,garanzia di

«cntelT'l economici di gestIOne»? C'è forse
qualcuno che pretende si debbano segiuire
«etiten antIeconomiei di gestIone»? No.
n problema è se quei «crIteri economici»
si riferis'cono agli interessi particolan e dI
utIlità privata dei gruppi monopolilsbci op~
pure aglI inte,ressi generali e di utilità pub~
bllca della economia nazionale. Sono i mo~
nopoli ,privati che hanno e.scogitato quella
formula equivoca e ingannevole, dietro la
quale si nas,condono e si affermano le loro
esigenze e posizioni 'particolari: Il Governn
la fa rpropria e dà ,garanzia che ,sarà se~
IgUlta la loro volontà.

Così non 'SI avrà una nuova polItica pro~
duttiva dell' I.R. l. , e Il suo distac,co da 11a
ConfindiustlT'la e la sua, autonomIa sindacaL
resteranno un atto puramente formale. La
T.R.I. continuerà a servue come valvola d!
SIcurezza del profittI monopolIshcl: m Sl~
tuaziom dI dIffIcoltà e dI CrISI le prime con~
seguenze SI rIverseranno sull'I.R.L Checo~

sa .sigmfi'ca la recente chimsura dI una faib~
brica a Napoli? Quei lavoraton .che hanno
perso Il lavoro faranno sentire la loro voce.
Cosa 'pensa di falre il Governo? E la minac~
CIa che grava sul cantIere dI Savona, che
è dell' I. R.I. ? Quel lavoratori pure, come al~
tn in dIVerse località, sono in grande a~~
prenSlOne, 'pelr'chè anche per essi SI minac~
ela la .stessa sorte. Cosa pensa dI fare Il
Governo?

E la partecipazJOne operaia alla gestione
delle Jmprese, ,come ,si :prospetta nel vostro
programma? Come ,primo passo si m.comm
cia con una 'S'pecie di ,pre1stito forzOiso su
eventuali :l'umenti dI sa1a<rio, che tale è in
sostanza l'azIOnanato operaio obbligatolT'io.
E questo SI fa in un ,paese dove Il salario
operaio arriva in media al 50 per cento
del minimo ne,ces,sario al mantenimen:to d;
una famlg'lia di tipo medio. E poi, non Sl
dIce nulla di altri problemi gravi che OggI
mtere'ssano la classe OIperaia; in primo luo~
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go la libertà nelle fa:bbriche, le CommisslO~
ni interne, ecc. N on avete tenuto nessun
conto dei [T'isultati della «Commissione par~
lamentare d'inchiesta sulle condizioni del
lavora'torI nelle fabbriche », la cui gravItà
non ,potete ignorare. Si è arrivati persino

i alle guardie armate nell'interno della fab~
brica: è una nuova forma di schiavitù. Al~
troche 'parteci'pazione alla gestione delle
imprese! Tutta la novità del vostro ,pro~
gramma verso gli operai è la ,prospettiva
della partedpazione operaia alla «forma~
zione del 'caipitale », cioè quel prestito for~
zoso ,che è sempre stato lo strumento fa~
vorito delle forzé conservatlTici.

E per la politica a'grair'Ìa? La Costituzio~
ne vuole una riforma g.eneraleche ;ponga un
limite alla ,prorprietà terriera, e al1eggerilsca
così la produzione agricola dal g,ravame del~
la rendita fondiaria. Il vostro pir'ogramma
invece ignora la riforma e segue la vecchia
iPolitica: contrrbutI ai pl"oprietari, ml2entIVJ,
bonifica, migllOrie, ecc. CIOè una ;polItica

'Che non pone lImItI alla proprietà, eleva
la rendita fondlaria e inderfinitiva favon-.

s'ce la grande pr'oprietà terriera. Anohe qUl
fmiscono col pre'lalere glI mtmessi conser~
vatondel grandI proprietari. E la riforma
dei pattI agrari, quale ,sorte avrà? E la
giusta causa permanente? Sono in corso va~
:ste algJtazlOni e lotte di contadini, dI mez~
zadrl: ,che cosa ne 'pensa Il Go'verno? Che
cosa si propone dI fal"e? SIlenzio assoluto,
Questo 'Slgnifica che esso .sal"à a ,fianco dei
proprietan contro i eontadini lavoratori.

Anohe nella ,polibca tributarIa si conh~
nua per l'antica VIa: la Costituzione ave'la
indicato una riforma politica del sIstema

I fiscale, capovolgendone il principio i,splra~
toreehe doveva passare: dalla imposizione
reale e :proporzionale :aUa imposizione
personale e rpr.ogre:ssiva; si è mvece rimasti
e si contmua a nmanere sul piano di una
rIforma amml11Jstrativa, con la concessione
di lievi ritocchi dI aliquote. RImane semlpre
il veochio sistema della Iprevalenza delle im~
poste induette sulle imposte dllr'ette; ri~
mane 'prevalentemente la imposta reale e
proporzionale sulla imposta personale e pro~
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gressiva. La Imposta complementare, che è
Il solo nostro trIbuto personale, dà un get~
tito di appena 50 mIliardI su un totale dI
oltre 2.700 mIlIardI dI entrate. ContIlluano
così a peNrlane,re le vecchie siperequazion 1

e ingiustizie; continua apermaner,e un si~
sterna fi,srale arCaiCO, antreconomI,~o. anti,
produttivo. Anche qui ha finito col prevalerl3
lo spIrito conservato.re di tutta la vo:s,tra
politica.

Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Se'gue S CiO rOc I M A R R O). Q'uanto
pOI si è detto per Il Mezzogiorno è, ,più che
deludente, scoraggiante: è ,chiaro che dalla
eSlperienza del pas,sato non si vuole trarn~
alcun insegnamento. Per la Cassa del Mez-
zoglOrno non SI tratta dI correziom tecm.,
ohe ed orgamzzative : si tra tta III 'primo lUG'
go dI IndlnZZO dI polItica economIca. E se
gue.sta sarà In avvenire la ,stessa segUlta il!
passato, i risultati non ,potranno esse:re mal.,
to diversI. È sIngolare come 'Cl sono stati
presentatr quel risultatr: Il reddIto nel Mez~
zog,IOrno è aumentato; nel Gentro~No1"d è
aumentato ancora dI più; quindI il dIvano
è dimInuito. Ma è vero esattamente ilcon~
trarIO: Il divano è aumentato, non diml~
nuite. BIsogna almeno ris1pettaire la logi'C&
L'ornamento retorIco che vi SI è aggi'untc"
non muta questa realtà.

Il dIscorso potrebibe continuare per altr
punti, ma bastano questr rapidI accenm per
ca,rattenzzare l'mdinzzo dellapolIti:ca e,~o.
nomlca del Governo. Mancano in essa le
plremesse dI una 'pohtica effettIva dI svi~
lup:po econ9mlco; mancano le nforme ne~
cessarJe per elImInare quanto VI è ,di para~
lIzzante e dI sterilIzzante nel nostro aP'Pa~
rata e,:,onomico, finanzrruno e fIscale; per
elImInare le posIzIOni di pnvIleglO ,e dI ren~
dita dei monopolI, ,che portano alla sclerosI
delle strutt'u:r'e e'conomiche.

Per attuare effethvamente una polItica
dI sVIluppo eeonomico è necessario affron~
tare e risolvere alculllproblemi di fondo
della ,struttura e,~onomica del nostro Paese:
cIOè: una nforma agraria ohe, ,riducendo

Il ,peso della rendita teirriera, a,ssieuri un
aumento deglI Investimenti e della produ~
zione nella agricoltura; una riforma mdu~
striale che, elimmando l'azione negativa del
ca,pitale monO'poli,stico e della sua legge del
massimo profitto, assicuri e promuova lo
,sviluppo e>conomico; una riforma trihuta~
ria che, trasformando Il sIstema fiscale se~
oondo ilpnncI'plO costrtuzionale della ,perso~
nalità e della progreslSlvità, ne faCCIa uno
strumento dI Impulso e non dI ostacolo allo
sviluppo economico; una limitazione del po
ten e Il controllo dell'azIOne dei grandI mo~
nopoli che, elimmandone le POSiZlOlll di p:re~
dominio e di privilegio, favoris,ca lo sVIlup
po ,generale della economia; una utrlIzzazIO.~
ne delle mdustrIe dI Stato con criteri dI inte~
re,ssepubblIco, che promuova e favorisca
la mdustnalizzazIOne delle zone arretrate
del Paese; Il potenziamento della ca,pacità
d'acquisto del mercato interno. favorendo
l'aumento dei redditi rper:sonali delle gran
di masse consumat6ci; lo sVIlup'po degli
s'cambi internazionali con tutti l ,paesi, ,sen~
za restrizioni e limiti di discriminalZIOne po~
lIhca.

I punti che ho Indkato Isono soltanto al
cune indicazlOlll generali, sono le ,premesse
essenziali dI una azione diretta ad assicu~
rare il p"eno e pIÙ razionale ImpIego del no~
stri mezzi, e ,qUIndI a dare' nu'ovo ImpuLso
alla attivItà ed allo sVIluppo delle forze eco~
nomlche nazionalI. Ma dI talI indicazwni e
premesse non SI trova, traccia nel ,program~
ma governatrvo. È 'pura demagogia affel"
mare che «11 .plano de,cennale per la IStr'U~
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zione» è la più «,grande» riforma di stf1ut~
tUlra, che eSlsa contrihuirà ad eliminare la
disoccupazione. Pur non negando il valore
di tutto CIÒ che contdbuiscie ad elevare la
istruzIOne e la ,cultura del ipopolo e l'in~
fluenza dI questo fattore nella formazIOne
dI maestranze qualiificate e specializzate, E
deve tuttavIa OIss,ervare ohe con quelle pa~
role in realtà si vuole ma.scherare il rifiutc
alle reah Iriforme di struttura. E SI deve
pure aggiungere che vi sono OggI tanti ,gIO-
vani che escono dal1e UniversItà e che non
trovano. impiego; che VI sono tantI operaI
altamente quaH,fiicati e 8pecializzati disoc-
cupatI, e molti sono emigrati in lontani
paesi. La disoccupazione si combatte fan
damentalmente con lo sviluippo economico:
l'IstruzIOne è una ottima ,cosa, ma se non
c'è possIbIlità di impiego anche l'uomo lStrul-
to rrmane disoccu,pato. Ma una pol1bca d,
sVIluppo economico, che necessariamente de
ve essere una pohtica anbmonopohshca,
Cloè diretta 'contro l privilegi del monopc-
lio industriale e ternero, nun possono farla un
partIto ed un Governo che nel grandI mane
poli e [leI cetI pnvilegiatI hanno l loro prin~
crpalI pIlastri dI sostegno.

In so,stanza, la .pol1tica economica del
programma !governativo è sempre la vecchJa
politica dI .centro,politica di conservazionE
sociale che invano si cerca di fare apparire
Gome una 'politIca ::11 nnnovamento, nV2sten~
dola di formule ambIgue e igenenche tratte;
dall'arsenale del paternal1smo riformllstIco.
I risultatI che essa può da re non sono di-
versi da quellI che ha gIà dato: una dISCC-
cupazione crOnIca di 2 milioni; una sotto~
occlUpaz.IOne dI 3 miholll; lo sqUIlibrio eco-
nomICO fra N OIYde Sud; la insufficienza delle
e,siportaziol1i; mIlIOni di senza tetto, di po-
veri, dI analfabetI, eec. E se questo è av-
venuto 111un periodo di .congmntura favore~
vale, pIÙ gravi possono eS1sere le conseguen-
ze in un ,perIodo di congi1untura sfavorevole.
come oggi SI ,pros,petta.

Onorevoli colleghi, con il voto del 25 mag-
gIO la maggIOranza degli italiani ha espre.s-
so la s'ua volontà e la sua als'pirazione a po:r~
re ,termme a, questo stato di cose, a realiz-
zare un effettivo rinnovamento economico

e socIale del nostro Paese: que.sto Governo
ed il suo programma non rispondono a quel-
la volontà ed a quella aSipirazione.

Le elezioni del 25 maggio, con i 12 mlhoni
e più di voti della Democrazia Cnstiana e Igl1
11 milioni circa di voti socialistI e comunisti,
hanno rivelato la esistenza dI una profonda
frattura nel Paese. In questa situazione ,il
Governo si presenta con una politica di mi~
nacce e di intimidazioni del tutto fuolri luogo,

che non ha nessuna giustifIcazione, ma che
tuttavia serve a insenre in quella frattura il
cuneo della discordia e della divisione, con il
solo r,isultato di esasperare e rendere ancora
più profonda quella rottura. Così si disgre~
gano e si distruggono le fondamenta stesse
della democrazia repuibbhcana; e si può crea~
re andhe il problema di 'una crisi di regime.

L'allusIOne inbmidatorIa contro :gli atten~
caton alLa libertà «che anche solo mten~
zionalmente possano essere 111 fa no », ave~

va un indlrlZZO «anOlllmo », ma «a buon
intendltor poche parole ». Senonchè, ono--
revole FanfaJlll, mentre ella parlava, a me
velllva s'pontaneamentealle labbm l'antIco
detto: «de te fabula narratur ». Se ella
vuoI cercare da quale parte VIene 'OggI un
pericolo alle hbertà e al1a democrazIa, deve
guardare Intorno a sè, deve .guardare anche
a se stesso. Il pericolo non VIene .dalle masse
popolari, dalle forze dI simstr<a. La ventà
è proprio Il contrario. Il pencolo viene dalle
classi dingenb c'a,pitalistiche: quando la
democrazia non garantJsce 'pIÙ i loro privi~
legi e Il loro potere, allora nçm si eSIta più
restringere ed <anche a dIstruggere le hbercà
democratiche. Questo dimostra la esperIenza
passata e recente: l'avvento del :fascismo 111
Italia nel 1922, l'avvenbo di De Gaulle OggI
in Francia. E leslmpabe per l'esperImento
totalitario in atto dI De Gaul,1e, sono venut:e
dalla sua parte, e se non erro anche da lei
é0'1S0.

La rece.nte dyammahea crisi della Quarta
Repubblica in Francia è ammollltrice per
tutti. In Italia le condIzioni sonodivelrse; di~
verse sono le forme di una involuzione anti-
democratica e reazIOnaria; diversi i problemi
che a noi si pongono: però, il pericolo e la mi~
naccia esistono anche da noi. Sarebbe vano
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nasconderselo. Quel pericolo e quella mmac~
cia s'ano ruggravati dalla politica del Governo,
il cui indirizzo conservatore non muta per
delle piccole concessIOni, di tlpO paterrnah~
stko, e nella sostanza rImane la negazione di
ogni effettivo rinnovamento della vita na~
zionale.

Questo appare chiaramente anche nella po~
litica di attuazione della Costituzione. Questo
Governo continua l'indirizzo dI tuttI l prece~
denti governi della Democraz,ia CristIana:
svuotare la Costituzione repubblicana di ogl1l
spInto rinnovatore, e nella sua attuazion~
darle 'una chIara impronta conselYvatrice.

La conseguenza di tale politica è stata che
dopo più di un decennio la Costituzione è
ancora in gran parte inattuata; si sono la~
'sciate sopravvivere delle leggI tipicamente
fascIste, come la legge dI polIzia; e 'per le
partI a cm si è data attuazione, lo si è fatto
,in aperto 'contrasto con la sua ispirazione il1~
novatrice, come è avvenuto per la competen~
za del trIbunali militari, per il C'onsiglio su ~

periore della ma,gistra1mra, ed altre leggi. In
pas'sato, all'inizio di ogni nuovo governo cle~
ricale, si è sempre d,ic'hiarato di rispettare ed
attuare la Costituzione; poi, in pratica, l'im~
pegno non è stato mantenuto. Oggi si fa qual~
cosa di più: si dicl1iara di attuar,la e di non
attuarla nello .stesso tempo. Si dice di elimi~
nare le leggi fasciste: mi>. si dice p'ure che
non ,si attueranno le Regioni. Salvo per la
regione a Statuto speciale del Friuli~ Venezia
Giulia, per le IRegioni notrmali se ne rinvia
la 'costituzione senza termine di tempo, Il che
è un arbitrio iUegittimo, avendo la Costitu~
zione strubilito un termine che da molti anni
è già scaduto. L'istiltuzione delle RegiolIll è
divenuta oggi una necessità ancora più impor~
tante ed urgente di quanto non fosse in pas~
sato, non solo per ragioni economiche e so~
eiah, ma anche per ostacolare e combattere
quel processo dI degenerazIOne della demo~
crazia, di cui dilrò 'poi, ,che è favorito dall'at~
tuale 'centtralismo statale. E delle altre fon~
damentali riforme economiche e sociali, ad~
dirittura non se ne parla più; come se la
Costituzione non esistesse. Vi è qui una aper~
ta e inammissibile contraddizione con Il di~
chlaraOO rispetto della Costituzione, con~

tmddizione che costituis,ce una violazione
della Ca:da costltuzlOnale. Dopo di ciò, quale
affidamento SI può fare sull'Impegno costl~
tuzlOnale dI,questo Governo?

Ma lnon basta. 'La Costituzione repub~
blicana pone il problema dI mserire nell'or~
ganismo dello Stato unitario e nazIOnale le
grandi ma,sse dei lavoratori socialisti e cc~
mUl1lstl. Questo è il problema nuovo della no~
stra stona, per cui SI è parlato dl'« secondo
RisorgImento », e che è stato riohIamato an~
che m un solenne me!ssaggIO presidenziale.
Questo problema è divenuto e divIene sem~
pre più urgente e aC'uto; le ultime elezioni
hanno in questo senso un chiaro signifIcato.
Che cosa si fa per risolverlo? Nulla. Il Go~
verno non si pone nemmeno tale questione:
pare anzi che ne abbia perduto !persino la
consapevolezza. Ma la questIOne rImane, e
non SI può eluder1a cOIn la «crocIata antI~
comunista ».

Ancora: l'attuazione della Costituzione si-
gni'fica instaurare in Italia un reg,ime di e,f-
fettiva democrazia repubblicana, che è tale
proprio e solo in quanto apre 1a VIa e dà
alle classi lavoratrici la possihilItà di sv;.
11.1'ppare con metodo democratico la lotta per
la conqmsta di un profondo rinnovamento
sociale. Ora, tutta la vostra politica tende
invece all'obiettivo opposto, tende a sbarrare
quella via e a togliere quella possIbilItà de~
mocl1atIcaall'avanzata delle forze popolano

È questa politica in stridente contrasto
con le esigenze più v,ive ed urgenti della

real'tà nazionale, che aglgrava i pericoli e
le minacce alla democrazIa, pelYchè pone ad
essa dei limiti sempre pIÙ ristretti e pro~
voca fenomeni di vera e propria degenera~
ZIOne antidemocratk,a.

SIgnorI, osservate la l'ealtà. La borgheskt
Italiana è atea e non SI cura deUa rehgione,
ma ,a1ppoggi,a Il partIto della Chiesa e sfrutta
la sua mfluenza religiosa, ,perchè questo le
aSSIcura una hase elettorale di massa ehe
altn~enti ogigi nonpotl'ehbe avere. Così l
ceti dommantI si assicumno Il potere e il
possesso della ricchezz'a nazionale. Di qui
è venuta la pnma spinta, così si sono crleate
le condizioni allac~escente influ€lnza delle
autorità -clericali neHa vita 'Pubblica e nella
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attività dello Stato. Si sviluppa cioè quel
processo di dericalizzalzione della vitia iIla~
zionale, ,che SI eS'plioa con ,la pressione mas~
siccia e la peneiJrazI,one ,c,aìpHla'redelle Iforze
e della infi~enza elenca le in tutti i c,ampi
del1a vita politica, economica e socIale: nel~
l'amministrazione dello Stato, negli :istituti
p:ubblki e !prIvati, neglJ or,ganismi e,c,ono~
mId e finanziari, nell'asf:Hstel1'z,a,nella :SICU,o~
la, nelle attIvltàcultumli, nella stampa, nella
raidio,eic,c,etel1a. Ora, non Isolo Ia infi,uenza
deri1c,aJe ,pone dei limiti sempre più ristretti
aHa democrazia; ma eSlsa aliment1a e dI,f~
[onide queUo spirito wnservatme che s'of~
foca e reprime ogni impulso progressIVo,
Qgn,iaspirazione lI:'innovatrice, ogni libero svi~
luppo' della vita democratica.

Ma c'è di più. Insieme a quel processo dì
clericalizzaz,ione e in Iegame con eISSO,si è
sviluppato nel nostro Paese un altro feno~
meno preoccupante, ,che ha lfimto con l'assu~
mere proporzioni veramenté imponenti: si
tratta della creazione su scala nazionale d,i
quella vasta clientela polItica di tipo nuovo,
al servizio di un partito, definita con termi~
ne incisivo: «il sottogoverno ». Si affidano
incarichi, compiti e funzioni lautamente Ire~
numerati in enti, istituti economici e finan~
ziari, aziende statali e parastatah, giornalI,
eC1ceter:a,a puro titolo di fa;vore peflSonale o
polItico, col slolloimpegno dI sostenere e ser~
vire il partito dommante e, ta,lvolta, ,an.che
s,olo qualohe singolo uomo politico. Si è crea~
to così un sistema che è divenuto un centro
clceulto di forza polItica, il'quale e,s,ercita lUll
potere eff.ettiva al di fuori dI ol~ni contlrollo
democratico; e per taluni aspetti svuota ed
esautora persino il Parlamento. Esso opera
come strumento di interessi particolari ed
esplica :un'azione ed 'Uln'influenza Iche è la
neg.azlOne di ogni ordmamento e vita demo~
cratica.

Clericalismo e s,ottogoverno riducono i lì~
miti della democrazia ed aplrono la via al
monopolio totale della Democrazia CrIstIana
nella 'Vita nazionale, che è l'obiettivo a .cm
non si è mai rinunciato. La Democrazia Cri~
stiana, servendosi di queI mezzI e avvaleil1~
dosi della lSua permanenza e preminenza nel
Gaverna e illel P,,:wlamento, ha gr,adat,amente

assunto satto il proprio domimo e controllo
l'apparato amministrativo dello Stato; glI
organi di giUlrisdiziane e dI controllo, gli
istituti ed enti statali e parastalI; le aziende
e gli orgamsmi economICI e ,finanz1iari; la
,stampa, la radio, la televisIOne 'e0ciet1era,ed
è così arrivata a dominare e controllare log'lll
aspetto della vIta nazionale. Si instaura così
il monopolio politko del partito dominante,
intorno al quale si viene VIa via creando una
[fitta e intricata rete di rapporti politici e fi~
nanzialfi: mteress,i di partito, interessi pn~
vati e corruzione hurocratica SI intrecciano
in un groviglio mestricabiIe, che sfugge ad
ogni controllo. La fusione e confusione tra
pahtioaed affari diviene un siistema nel qua~
le finiscona col prevalere favoritIsmled abu~
si, collusioni e interfeI'enze iUecite, traffici
disonestiecolpevali omertà. S,l crea così e
si diffonde un costume politico e Iffiolfalede~
teriore, fatto di cmismo e di ipocrisia, dI
indifferenza e insensIbilità morale,che fa~
talmente sbocca nella corruzione.

Di tanto ,in tanto scoppIa qualche scan~
dalo, ma è difficile fare luce completa, de~
finire le responsaJbilità, punire i colpevolI.
Ogm protesta rimane inalScoltata; ogni cn~
tica viene respinta. Il pretesto è sempre lo
stesso: la slpeculaz,i'O'ne,comumsta. Così tut~

. to ta;ce, e si icontinlU'a.come ,pnma.
Ma, intanto, nella coscienza popolall'e, fra

la gente semplice ed onesta, si diffonde il
veleno del pessimismo e dello scetticismo; si
insinua il dubbio che tutto è imbroglio, pre~
patenza ed inganno; si genera la sfiduCtÌa
nella Repub'blka democratica. Così decade
la democraz,ia: questa ha solide fondamenta,
sola quando affonda le sue radici nella co~
scienza popolare, da cui trae alimento e vi~
gore. Se quelle vengona a mancare, allora
si creano le condizioni di tutte le possibili
avventure reazionarie. A questo porta l',i.n~
voluzione politica e morale alla quale nOI
assistia;mo; ma tale invaluzione è determi~
nata appunto dal pll:'evalere delle forze con~
servatrici e reazionarie, poicihè sono quelle
le forze che operano ed avanzano al seguito
dene autorità clericali; che sostengono e si
servono del sottogoverno; che alimentano del
lara spirito i fenomeni degenerativi di mal~
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castume e di corruziane. Se quel pracesso
di invaluziane antIdemacratica dovesse e po~
tesse svilupparsi lfina in fando, essa sbac~
chetrebbe fatalmente in un regime clericale,
Ibrida miscuglio, di confessianalisma e di au~
toritarisma ipoh'ziesca, di paternalisma e dI
dema!gogia sociale. ,Questa sarebbe la fine del~
la demacrazIa repubblicana.

Per mascherare questa realtà ora si par~
la dI «maralizzare la vita !pubblica ». Ma
il prdblema che qui si pane è palitica, nan
saltanta marale. Per Il'lsalverla bisagna mu~
tare indirizza palItica, bisogna cambattere
quelle forze canservatrici e reazianarie Cia
cm essa trae origine. Ma questo nan )può
farla la DemacrazIa Cristiana, che prapria
queUe forze sostIene e di esse è J',espres~
siane palItica. Da ciò la nostra sfiducia. E
qui si tocca il senso, più profando della no~
stra opposizione; tutta la vostra palitica ten~
de a chIUdere la via demacratica all'avanzata
del1e clasisi lavOlratrici; tutta la nostra iPo~
lItIca tende invece a mantenere aperta quel~
la via a tutte le conquiste delle farze del la~
varo.

Però, tale prospettiva demacratica è pas~
sIhile a condiziane c.he si attui una seria ed
effettiva palitica di pace; a 'condiziane che
scampaia l'incubo, della guetrra.

La politica estera del Gaverno nan ci dà
nessuna garanzia in tal senso,. In verità,
nelle dichiarazioni programmatic:he nan si
riesce a cogliere 'una linea di politIca estera
« italiana », .si.a !pure nel 'quadrO' de,ll'al~
leanza atlantica. Si cantinuerà dunque a se~
guire c()me sempre. la palitica e le iniziative
amer.icane, a cui si dà anzi un avallo preven~
tiva con delle formule ptreaccmpanti e peri~
colose, ,carne quella .di cancarrere ad « a1Ia:r~
gare l'area della lIbertà ». Il senso, dI tale
affermazione per l'Eurapa, il Mediterraneo,
l'Oriente è chiara; essa può anche signifi~
care e giustilficare interventi atrmati e guerra.

Ebblene, posta la questione in quei ter~
mini, è necessario scavare più a fondo e far
venire alla luce le radici di quella politica,
per me,glia comprendeme tutta la gravità e
pericolasità. Quale è il principia e l'abiet~
tivo a cui nell'ultima decennio, si è castan~
temente ispirata l'aziane palitica e diplama~

tic a del DipartImento, di Stata americana,
nel detelI'l11inare i rapportI fra il mondo so~
cialista e quella capitalista? Che cosa è che
ha impedito e tuttora impedIsce un accarda
di distensiane, dIVenuta aggi p,iù che mm
urgente e necessaria di frante alle nuave ter~
r1bIE armI di distruzione, alle sempre nuove
zone dI tensIOne che si vanno creando nel
mondo, e quindi al pericalo sempre più gran~
de di una guerra veramente catastrofica pelI'
le sarti dell'umanità? Il motiva di fondo dI
quella politica è la ostinata pretesa dei grup~
pi dirigenti statunitensi di voler intervenire
nella vita interna dei PaeSI di demacrazIa
papalare, per mutare il loro regime politico
e sociale ed aplI'ire la v.ia alla restaurazione
capitalistica.

Questa pretesa amerkana è stata il pre~
suppastocostante a cui si è Isubardinata e
condIzianato qualsiasi tentatIvo dI accordo
su qualsiasi problema. E paicihè ad essa, ov~
vIamente, nessuna conceSSIOne'PUÒessere £aL~
ta dall'altra parte, tutta la trattativa diplo~
matIca fra est ed ovelst, è vIzIata in partenza,
e non arriva mai a nessuna canclusione po~
sitiva. Quello è lo scoglio cantro il quale han~
no, finora urtato e fatto naufragio. tutte lp
iniziative e l tentativi di distensione. Questa
trealtà appare sempre più evidente speclal~
mente dalla Canferenza di Berlma del gen~
nalO~febbralO 1954 in poi; essa ha finito col
rendere sterile la Conferenza di Gmevra, che
p'ure tante speranze aveva suscitato in tutti
i 'popoli, .ed ha svuQtato anche la sluccessiva
conrferenza dei Ministri deglI Esteri; essa è
all'origine dI tutti gli ostacoli che Foster Du~
les va ora frapponendo alla convacazione del~
la Conferenza al vertice.

La spirito e il carattere aggressivo della
politica americana trae arigme da quella
volontà imperialistica di restaurazione del
capltali'smo nei Paeisi socialÌisti. quella PQli~
tica si sviluppa" poi, e si aggrava cal prapo~
sito dichiarata di impedire e di sbarrare la
VIa al movimento ed alla lotta di liberaziane
del .popali coloniali e dipendenti. La dattri~
na Eisenhawer dovrebbe essere lo strumento
di questa politica. Da ciò nuovi mativi di
cantrasto, nuavi pericoli di conflitto,: lo si è
visto in Oriente, nel Medio Oriente, in Afri~
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ca. In questo campo l'azione degli Stati Uni~
ti confluisce can quella di altri StatI lmperia~
lIsti: Gran Bretagna e Francia, talvolta in I

accordo e talvolta in contrasto, secondo i par~
tIcolalri interessi dI ciascuno, ma sempre con~
tra i popoli soggetti che lottano per conqui~
stare la loro lIbertà e indipendenza.

EIJJbene, nonostante che l'ItalIa non abbIa
più colonie, in nome della solidarietà occiden~
tale e atlantica Il Governo italiano ha accet~
tato anche la dottrina Eisenhower, ,e sostiene
quella 'politka lmperialistica, con tutte le con~
seguenze che ne derivano al danni del nostra
Paese, specialmente nel suoi rapportI col
mondo arabo. Questa politica voi oggi rlcon~
fermate. Lo dice chiaramente il vostlt'O pro~
gramma: con la formula e.ufemlstica di con~
correre ad «allargare l'area della libertà»
anche nel Mediterranea, voi assumete un im~
pegno tota,le e senza riserve di sostenere e
segUIre fino alle estreme conseguenze la po~
lItica aggtressiva dell'imperialismo america~

nO'. Questa è una polItica di guerra e non di
pace.

Io ha qui un documento impressionante
del penSIero polItico di Foster Dulles, che
ispira la polibca americana. Nel 1950, quan~
do era ancora primo consigliere di polItica
estera del Segretario di Stato, eglI ha pub~
blicato un libro intitolato « Guerra o pace »,
nel quale SI leggono queste ,parole: « La strut~
tura della vita nazionale amencana p!Uò ser~
Vlre ,di esempiO' a tutta il mondo. Ma ~lI Sta~
tI UmtI non possO'no realizzare i loro fmi per
via pacilfica. Pier questo debbonO' esercitare
sui Paesi dI,pendenti una ferma !pressione dal
dI fuorI. Se si guarda alla ,storia non si può

nO'n vedere ,che la situazione adierna deve por~
tare alla guerra ». E conUnua: «Noi C'on~
centnama tutta l'attenzione esduswamente a
pre,parare la guelira calda. I dirigenti politi~
Cl de:gli Stati Uniti rsono mossi da cO'nsidera~
zioni di carattere militare, e <Cioè come ripor-
tar,e la vittaria nella guerra futura, 'Piuttosto
che da considerazioni politiche, ossia come
consolidare la p,ace ».

II « New YOlrkTimes» dando 'una recen~
SlOne di questo liJbro, commentava:« C'è d>a
creder'e ,che il lIbro di mister D'Ulles servirà
di guida al DIpartimento dI :Stata».

Altro che guida: Foster Dulles è divenuto
poi Segretano di Stato ed ha attuato egli
stesso, in plri:ma persona, quella palitIca. E
la continua ancora og,gi. Quella è la polItIca
che voi segmte; quindI è anche la vostra po~
htica. PolitIca di guerra e non di pace.

,Per fare una politica di pace bIsogna mu~
tare indI,rizzo, bIsogna elimI,nare tutti gli Im~
pedImentI -che sbar:ran'O l'a wa alla di,g,ten.slO~
ne ed alla pace. Questo significa rIconoscere
ì'esIstenza di !Un SIstema di Stati s'oda1istI
accanto al sistema di Stati capitalisti; signi~
fica riconoscere la legittimità e la necessità
della lotta di liberazione dei popoli soglgettI,
e ,quindi la loro libertà e indipendenza na~
zionale; significa Iriconoscere la nuova real~
tà che si è creata dopo la secondo guerra
mon:dI,ale, e quindI'ahbandonare l'illusoria e
pencolosa ,Srperlanza ,che con la m,Ina,cÒa o
l'uso della forza si possa mutare o annullare
quella realtà.

Solo così SI pos;;;ono porre su nuove basI di
reciproca garanzia e sicurezza i rappolrtl fra
tutti l Paesi, si può arrival'e anche aid elimi~
nare i due blocchi milHari di Stati socIalIstI
e capitalisti, l'un contro l'altra armati.,

Non sono mancati i tentativi e le indica~
zlOni che avrebbero potuta aprire una via
nuova in' Iquella direzione. Così, ad esempio,
la filrma del Trattato di pace dell'U.R.S.S.
con l'A,ustna, per CUI >alla neutrahtà garan~
trta dI quellPaese si ,a'ccompa,gnava il ritiro
dell'eser'clto sO'vietico, non e,r,a forlse un'in~
dicazione ed un tentativO' di apnre la via
alla saluzione anche del problema della Ger~
mania, sulla :base della neutralizzazione e
della rg~raduale smihtarjzzlazl'One sua e dei
Paesi vicIni? Ed il Piano Ralpackj, con la .pro~
posta del Govelrno polacco ohe portava alla
LDberazionedl diversi Paesi europei dal pe:d~
colo atomica, non 'Offriva forse la possibilità
di un',azione polItica di ancor più vasto re~
slpiro? A tali :proposte e iniziative si è riS1po~
s,to! spingendo fino lal Iparosisi,sm'QI 1113.fune
corsa agli armamenti atomici: si mandano i
mis,sili ammicani in Italia, si rifiuta la StQl--
spensiane degli esperimenti telrmo~nucleari
ecc. E voi avete approvato ed approvate tut~
to. Ed ora fate addirittura entrare l'Italia
III una combinazione con la Francia e la Ger~
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mania per la produzione di armi atomIche.
Eoco a tche cosa serve l'ElUra1;om : oggi oode la
maschera pacifista che si elra data a quel
Trattato. Noi abbiamo votato contro l'Eu~
r1atlom" per lo sfruttamento hellico che si po~
teva farne; noi condanniamo i missili ameri~
cani in Italia; noi respingiamo il « pool ato~
mica» italo~franco~tedesco, perchè questi
sono tutti atti di una politica dI guerra, e tlon
di paoe. Sono tutti atti di una politica che
denva dalla pervicace ostinazione della ,po~
lIbca amencana, che punta tutto sulla tri~
ste e fallace illusione della conquista dI una
superiolI'e «posizione di forza », per potere
poi imporre la sua volontà e la capitolazIOne
dell'avversario.

Di quella illusione Foster Dulles ne ha
fatto una questIone dI principio, che da tem~
'po eglI ha ape,rt,amente enuncIato nell':A,s~
semblea dell'O.N.U., prima ancora' di dive~
nire <Segretario di Stato. Nel corso di un di~
battito egli ha fatto questa esplicita dichia~
razione: « NOI dobbIamo arma,rlCI fino al plUn~
to da far tremare l'avversrurlO e costringerIG
in ginocchio ad accettare le nostre condlzio~
111». 11 Delegato sovIetico Viscmsck1 gh n~
spose immediatamente : «Questa è una fol~
lia: un popolo di 200 miliom di lavoratori so~
cialisti non tremerà, non si piegherà in gi~
nOClchi,oe non ca,pltolerà mm dlunanzI ,a nes~
suno ».

Se la politica americana delle posIzioni di
forza non ha avuto ,successo in passato, ancor
meno potrà averlo in avvenire, essendo nel
frattempo tutte le condiziom mutate a suo
sfavolI'e. L'obiettivo di Foster Dunes, OggI
ancor più di ieri, è IrrealizzabIle: quando
pure si ricopra l'Europa di missili americani,
non per questo si realIzza quella supremazia
a cui SI aSlpira. Il pencolo dI guerra sarà
divenuto più grave, il campo di distlI'uzlOne
atomica p,iù esteso, ma i termini del pro~
blemi da risolvere saranno sempre gli stessi.
La loro soluzIOne 81 deve l'lcercare sullpiano
politico, non su quello militare. La politica
del terrore non ,s.ervlrà a l'lsolverli.Quella
politica non può avere altro sbocco che la
guerra: all'infuori di' ciò, quella è una polI~
tica senza prospettiva. Eppure si continua
ad andare avanti sempre nella stessa dire~
zione.

Ma si potrà continuare a lungo pelI' quella
vIla? No. C'è già chi mcomincia ad ,aocor'ger~
sene

°
per lo meno ad avere dei dubbi. Si ha

l'impressione che in questo senso qualcosa
sta mutando: è ancora un processo moleco~
lare che non affiora alla Slupell'ficie, ma i
cm -risultati poslsono ad un certo momento
manifestarsi all'improvviso. N elle ultime riu~
tlioni della N.A.T.O. si sono avvertiti deglI
scric:chIOlIi molto signilficativi; si sono<,avver~
tit] degli impulsi nuovi. Bisog,na Isaper intlUire
1e nuove tendenze, bisogna saper pre.vedere
per poter provvedere. Altrimenti si può es~
sere colti di sorpresa, e lasciati in disparte
dallo sviluppo degli avvenimenti, senza aver
potuto influire s'u di essi e senza aver po~
tuta inserilI'vi le nostre esi,genze e i nostri in~
teressi nazionali. C'è molta gente in Italia
che va avanti COni paraocchi: la loro vis1fa~
le è molto ristretta. Sono coloro che si sono
assunti il ruolo di sacerdoti del «dogma»
atJanti,co, sono le vestali dell'anticomunismo.
Bisogna liberarsi da ogni sorta di paraocchi;
bisogna allar'gare lo sguardo a tutta la ,real~
tà e muovers,i e'On maglgiore autonomia e li~
ibertà di movimenti. Un popolo di 50 milioni
di uomini !ha diritto di contare per qualche
cosa nel mondo.

'Per fare che cosa?
Io desidero ricordave che quando l'Italia

'aderì al Patto Atlantico, il Governo, presie~
duto da ne Ga,speri, assl!1ns;esolenne impeg'llo
m Parlamento che neilF:A'lIeanza ,altlantitea
l'Italia avrebbe sostenuto e favorito una po~
litica di pace. N ai chiediamo che quell'impe~
gno venga mantenuto. Questo significa plren~
dere e a:PIPoggial1etutte le proposte e iniziati~
ve ehe .favoriscono 1a distensione; ,signirfi,ca
svolgere in seno alla coalizione atlantica una
azione 'per C'ui le forz,e aggressive dell'im~
perialismo americano non trovino alleati ai
loro piani di so~ersi'One violenta dei ,Paesi
socialisti. Quest'azione .potreb\be avere 'oggi
un valore decisivo, e salvare l'umanità da
so}uzioni catastrofiche. Ma il vostro pro~
gramma ci di0e che questo non si farà, che
l',impegno di De Gasperi non sarà mantenuto.

Perciò la prospettiva internazionale rima~
ne oscura e minacciosa. Questa situazione mi
fa ripensa:re al monito di A1bert Einstein, il
grande scienziato che per plI'imo aprì la via



Senato della Repubblica ~ 188 ~ III Legislatura

5a SEDUTA (antim,er'idzana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO 10 LUGLIO 19158

alle scoperte atomiche. Poco prima di mori~
r,eegli saisse queste parole profeti'che: « La
potenza scatenata dall'atomo ha t,rasformato
tutto, salvo Il n0'stro modo di pensare... Un
nuovo modo dI pensare è essenzIale se l'uma~
nità deve sopravvivere ». Questo è oggi il
punto essenziale: !bisogna mutare il modo dI
pensare; ed in pll:'imoluogo hisogna mutare il
modo di pensare sul problema della guerra
e della pace. (Infjerruzmone we,lsen,al.or'€Tu~

pini). Lasci stare, onorevole Tupini, si infor~
mi meglio. (Interruzrioni dJ.wlc'>€rnt!rlo.Commer/J~
ti, dj,a'zla s~nJistrla).Il senso di questa afferma~
zione ,ce 10':nvela, un valente economIsta ame~
ncano, il sIgnor l(,ennehh Bowldilllg, che, al~
cuni anni fa, in una relazione alla Conferen~
za della «Associazione economica », espres~
se que:st'ac1Jto gmdiz.lO:

«Il mondo si trova presentemente nella
morsa di un dilemma mostruoso: o allargare
il cons'umo mediante la guerra; oppure ri~
durre la produzione medIante la crisi e la di~
soc1cupazione ».

Orisi o guerra : questo dilemma SI è già
presentato più di una volta nella storia del~
l'imperialismo capitali'stIco dell'ultimo mezzo
secolo. Esso è stato all'origine della prima e
secondla iguerr.a mondIale. ,Ehbene, è proprio
qui che bisogna mutare il modo di pensare,
come ammoniva Emstein. Il giudizio dell'eco~
nomista americano che ho dianzi citato è
gIUStO, ma esso guarda solo al passato: se s,i
guarda all'avvenire, esso può essere mutato.
Og'gi la guerra 'può essere evitata: le forze
della pace sono tanto accresci'ute nel mondo
che possono impedIre la guerra ed assicurare
una pace duratura. D'altra parte, oggi sono
anche mature le condizioni storiche che pos~
sono dare alle convulsioni interne dell'impe~
rialismo capItalistIco altre vie dI sbocco che
non siano quelle della guell:'ra: sono le vie
delle grandi riforme economiche e sociali, ca~
paci di risolvere e superare le sue contrad~
dizioni interne e le sue crisi.

N el sistema dell'imperialismo si sVIluppa~
no due tendenze: l'una verso la guerra, l'al~
Lra ver,so le 'riforme. Al vecchio dilemma og~
gi se ne sostItuisce IUn altro: guerra o ,rifor~
me? Oggi è possibile sostituire alla ragione
delle armi, le armi della ragione. Come ri~

spondete voi a 'questa alternativa? Il vostro
pr0'gramma parla chiaro: si chiude la via del~
le riforme; si lascia aperta la VIa della guer~

l'a. Questa posizione deve essere lI:'espinta e
rovesciata: bisogna ohiudere la via della
guerra, ed aprire quella delle grandi rifor~
me politiche, economiche e sociali.

Quest'O è ill~rande :prOlblema del nostro tem
po. Esso era balenato alla mente di un gran~
de uomo politico, del Presidente Roosevelt,
quando dopo la Conferenza di Yaltaegli
espresse un giudizio, che era anche una Igran~
de speranza, con queste parole: «Questa
Conferenza segna la fine di un !sistema d]
azioni unilaterali, di alleanze esclusive, di zo~
ne di influenza, di equilibrio di potenza e di
tutti gli altri espedienti che sono stati ten~
tati da secoli e sono tutti falliti. N oi propo~
niamo di s0'stituire ad eSls,i un'orgamzza~
zione universale dei 'Paesi amanti della pace,
e che in essa troveranno la fOll:'za di unirsi ».

Era quella una nuova prospettiva storica
che si avriva all'umanità; una grande pro~
s.pettiva dI sviluPPI{)I demOlcmtico ,e pac.ifico,

n0'n oatastrofico che rispondeva alle esigen~
ze, ,ane aSlpim,zlOni ed al,l~ speranze :della mag~
gi0'mnza dei Ip'olpoli.'Q'nella lera la via della
salvezza. ,POI, che cosa è a:vvenuto? IQueUa
prospettiv,a si èsmar'rita; ,si è ricaduti nel
paslsato: nelle azioni unU,aterali, nelle allean~
ze 'esclll1s,ive, nell'oeqUllibrio di !potenza, ec,c.
Q,uesta è la via della eata.strlolfe. Bisogna fe.r~
marsi III tempo, bisog1na ritrovare e ,ritolI'na~
re sulla Igrande via maestr,a che .ci elra stat;a
mdicata. 'Quella è l,a via del,la ,palce e del1e 'ri~
fa rille.

Pace e riforme: questa è l'esigenza che in
Italia si impone con ancor maggiore ulI:'genza
che altrove; .questa è l'aspirazione espressa
dalla maggioranza degli italiani anche nelle
u~t.ime eleziOlni: non soJo dalgIi 11 miliolll che
hanno votato per socialisti e comunisti, ma
a.nche da quelle mas.s,e popolari che hanno vo~
tato per la Democrazia Gri,stiana,i ,sO!cia.1de~
mocratici, i repUlbblicani ed altri. Con la
rivendicazione che noi poniamo, sentiamo di
esprimere anche il loro pensiero, la lOlro
speranza, la loro volontà.

Ma questo IGoverno, come risponde a quel~
l'esigenza ed a quell',alslpir:azione? Il IS'U!Q
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programma ilgnora le riforme; e la sua poli~
tica estera, muovendosi al seguito del Dipar~
timento di Stato americano, ne abbia consa~
pevolezz1a o meno, è obiettivamente una pol1~
trca dI guerra. A quell',e1sI1genza e a queLla
aspirazione non risponde la vostra politica.

Da ciò la nostra sfiducia e la nostra op~
posizione.

SIgnori, il compito che noi oggi ci ponia~
ma è di sollelCitare e di ,stilmola,re un'lazione
dI governo che :soddisfi nella Ipiù larga misu~

l'a possibIle i bisogni e le necessità Imme~
dIate delle grandi massle popolari; e nello
stesso tempo noi ci ,Plfoiponiamo di far sca~
turire dall'es,perienza lUifi llls-egnamento da
cui la mag1gioranza del !popolo italiano trag~
ga la 'Convinzione della necessità dI un radi~
cale mutamento di indirizzo nella dir,ezione
polibca del Paese. Così noi pensiamo di as~
solveire al compito che ci siamo Iposti di crea~
re una nuova malggior:anza politic,a ifiel'P'ae~
se e nel Parlamento.

Noi saplpiamo che ,que:sta è una battaglia
difficile; sap'piamoche 'contro di nOI si s,ca~
teneranno le forze dellaconselr'vazione e del
privilegio con tutti i meZ'zi: l'anatema della
Ghiesla e le discrimmazioni del Governo; le
minacce clericali e la corruzione del ISOttO~
governo; le intimidazioni 'poliziesche e la
ostilità della stampa padronale. N on ci tur~
beranno Ie menzogne e le ,calunnie: nulla
pot.rà farci deviare dalla nostra via.

Continueremo nella nostra opera con la se~
renità e la calma che :ci viene dalla nostra
forza; con la fermezza e l'enèrgia che ci vie~
ne dalla coscienza di assolvere ad ,un alto
dovere; con lo ,slancio e l'entusiasmo ,che Cl
viene dalla Igmndez:za e nobiltà della nostra
causa.

Vedere l'Italia, il ,popolo italiano, ri:sor~
gere e progredii:re nella pa1ce e nella libertà,
nel benessere e nella giust.izIa sociale: qlU1esta
è lla sol,a e più viva nostr:a aspirazione;
questa è la 'grande s,peranza -che è nel cuore
della maggioranza degli italiani ; questa è
la ~rande cau:sa per la quale noi combat~
tiamo.

Si'gnorl, i tempi sono maturi: le forz,e del
lavoro avanzano, sono già sulla soglia dello
Stato Irepubblicano, e battono alle sue port.e.

N on lasciatevi sedurre dalle lusinghe della
vIOlenza reazionaria. (Comrrnen'u dal centr'O).
N on sbar:rate al popolo lavorator-e la via del~
la democrazi,a (Interruzioni e comm,ent~ dal
clent'11o)perchè, per quella via le forze del
lavo,ro devono pass-are, e passeranno! (VivI
applaus~ d:ella sinis'tra. Congratulazioni).

Annunzio di costituzione

delle Commissioni permanenti

,P:RJE S'I D E N T E. Comunico che le
Commissioni permane,nti hanno proceduto,
a norma dell'artkolo 23, pDimo comma., del
Regolamento, ,aHa propria costituzione per il
biennio 1958~1960, che risulta la ,sleg1uente:

la COMMISSIONE PERMANENTE (Affar,i del~

la Presidenza d-el Consi-glio e dell'ointerno):

Presidente: Balraeco
Vice Pr,esidenti: Schiavone e Pessi
Segretari: P,ic.ardi ,e Sansone.

2a COMMISSIONE PERMANENTE (Giustiz,ia e

autorizzaziom a "procedere) :

P1'es~dent.e: M3gEano
Vice Presidenlti: Manni e PIcchwtti
Segretari: Pelizzo e Gramegna.

3a COMMISSIONE PERMANENTE (Affari

esteri) :

Presidente: Piedoni
Vice Presidenti: Jannuzzi e Spano
S.egretari: Santero e Fenoaltea.

4a COMMISSIONE PERMANENTE (Dife.sa):

Presidente: Gerica
Vice Presidenti: Cornaggia Medici e P'a~

~ermo
Segretari: Angelilli e Tolloy.

5a COMMISSIONE PERMANENTE (Finanz-e e
tesoro):

Prelsidenlte: Bertone
Vice Presiden,ti: Giacometti e Tlrabuechi
Segretari: Ceninie M,i:nio'.
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6a COMMISSIONE PERMANENTE (Istruzione I

pubblica e belle arti):

Presidente: ZoH
Vzcc Presid.enti: Tlrabass,ie Donmi
Segretari: Baldini e Oa,leffi.

7a COMMISSIONE PERMANENTE(Lavori pub~

blici, trasparti, poslte e telecomunwazioni e

mar-ina mercantIle):

Preszdente: Corbellini

Vzce Preside'n:ti : Ramano Domelllco e Bar~
dellini

Segretan: Amigol1l e Gaiani.

8a COMMISSIONE PERMANENTE (Agricolt'U~

ra e alimentazione) :

PresidJen,tJe: Menghi

VÙ~e PresÙLenf)i: De Giovine e Bosi

Se'grr1etJ.ario: Fabbri.

9a COMMISSIONE PERMANENTE (Industtrla,

commemio interno ed estero, turismo):

PresidelJVte: Gava
V:ic-eP'fIe13i:denti: BattIsta e Montagnani
Segre,tarri: Moro e Iorio.

loa COMMISSIONE PERMANENTE (Lavoro,

emigrazione, previdenza sociale):

Priesid,en,te: Pezzini
Vic,e Pres,identi: Barbareschi e Angelini

Cesare
SegretJan: De BOSlOe Boccassi.

lP COMMISSIONE PERMANENTE (Igiene e
sanità) :

Presidente: Benedetti

VioC' Presid.entz: Alberti e Lorenzi
Segretari: Criscuol1 e LomibardI.

Comulllco, moltre, che Il senatore FerralI"i,
nominato ,segretario della 8a Commissione
permanente, ha successivamente dichiarato
di dimettersi dalla carica; la Cammissione ha
preso atto di tale dichiarazione.

Ripresa della discussione

P RE :SI D E N T E. È i.scritto a patrlare
Il senatore Roda. Ne ha facoltà.

R O D A. Onorevole Presidente, onorevoh
colleghi, onorevole Presidente del Consiglio,
io debbo, sia !pure a titolo. strettamente
personale, -chieder:e :scnsa se avrò una volta
tanto il cattivo gusto di ricordare una data,
non certo brillante, inserita nella sua pur
tanto brillante carriera politica, e precisa~,
mente la data del gennaio 1954 allorcihè.
dopo la caduta del cooiddetto Governo d'af~
fan, -come meglio allOlra ipia1cque ehiamarlo.
'presieduto dal suo collega onoI1evole Pena,
leI, onorevole Presidente del Consi,glio, 'eh~
be a ,subire l'amara sorte del suo primo in~
successo in questa Aula, allorchè il Parla~
mento ebbe a negarle quella ;fiducia da lel
tanto attesa ed invocata. (Commenti ed in~
terruzioni dalla 13irvisltra).

Ho detto Parlamento 'perchè il Parla~
mento è unico, nelle sue due espresisioni,
Camera e Senato.

Se questo io fa'C;cio,non è per il :gusto sa~
di,co di ricordare avvenimenti politici spia~
cevoli ad uomini politici che, per molti al~
tn .aspettI, meritano tuttavia la nostra per~
sonale, quindi :pnv.ata considerazione. N a;
dò dico e ricardo soltanto pef1chè alla mia
coscienza di legils1atore :preme di staibllÌlre
una sola ,cooa, ed è questa: se, da quell'or~
mai lontano 1954, allorchè il gruppo dellP.ar~
trto sociaUsta italiano dis,se no al suo GOe
verno ed al suo prog,ramma, .onal1evole Fan-
fani determinando con ciò la caduta :del sue,
Mims,tero, e prima ancofla (si badI bene) di
vederlo, onorevole Fanfani, e di giudicarlo,
questo s'uo Ministero, alla prova dei fatti;
se, dieevo, da allora sono intervenute nuo~
ve cIrcostanze politi-che, Ise nell.a vita del no~
stro Paese si sono i~seriti fatti nuovi o nuo~
ve occasioni di tale .peso e statura da muta~
re radicalmente quel nostro giudizio, al rp'Un~
to da tlrasformarlo da negativo in .positivo.

Ebbene a vedere le 'case con la dovu:ta se~,
renità, -con quel distacco dalle passioni di
parte ,che è certamente una delle miglior]
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prerogative che un uomo politico pos.sa van
tal'e, con tutta la mia buona volontà non
sCOligO,per quanti sforzi io faccia, ne!ssU1~
serio motivo per cui il Partito socialista ita~
liano debba og'gi modirficare nei suoi con ~

fronti, onor-ev'o!le Fanfani, e soprattutto nei
confronti dei due partiti che .sono oggi 1m
pegnati in questa nuova esperienza mlmste~
naIe, l'atteggiamento di s:fiducla che venne

da noi ,deciso arppunto nel gennaio del 1954.
Onorevole Falllf'am, 10 mI llimlterò a con~

Slderare quella ,parte de] suo pl"ogr'amma
di gove:mo che tratlta ,arpPlunto i problemI
economici e fmanziari, e qumdi soclah,che
atte'ndono una loro urg.ente, s.pe.clfwa solu~
ZIOne, quale che si.a; e .qumdI, tale essendo Il
complto che mi è st.at'O commesiSO dal mio
Gr'l1ppo, tralascerò di proPOSItO di oc:(mpM~
mi -e di politica interna e dI politlca interna~
zionale, Icompito questo riservato .ad ,altri -col~
le,ghi del mio Gr'l1IPP'O,aSsaI pIÙ di me quali~
ficab e preparatl per tale mcombenza.

Ma già limitando critiche ed osserva~
zioni a quella ,parte del suo 'P'rogram~
ma ,che tratta i settori di mia pertinenza, a
me sembra che ce ne sia più che d'avanzo,
più che a sufficienza pelr1chè il mIO Gruppo
non si discosti, nel SUOI confronti e nei con
fronti della sua formazione governabva.
daUa lme!a di condotta ragIOnevolmente als~
stinta nel ricordato 1954 e via via pOI ncon~
fermata in altre cIrcostanze, in altre ooca~.
sIOni, col sorrg,ere dI quelle nuO've combI~
nazioni ministerialI che si sono suci3edute
dal 1954 in -poi, combinazioni vuoi ipluripalr~
tItirche, VUOI monocolori, vuoi di maggio-
ranza precostltUlta, VUOI di vantata rnlno~
ranza precostituita.

Orbene, Se io le ho ncordato, onorevole
Fanfam, quella sua infausta giornata, è
per Il fatto che ho voluto rileg1ge,rmi e 13011-
slderare il programma che lei ebbe ad espor-
re allora in quest'Aula. Ecco il perchè sono
mcorso poc'anzi nel lapsus della caduta del

s'uo Ministero al Senato (e invece .fu alla
Camera) ,perchè discutemmo allora del suo
programma proprio in quest'Aula, .program-
ma di cm 10 ho npres'O VISIOne, ultenor~
mente, proprio ien, sia pure con quella stri,n~
ga1tezzta,di tempo che la discussIOne ha impo~
sto la nOI primi intervenuti in questo dibattito.

Ad un dispresso il ,programma _presenta-
to in quest'Aula nel 1954, che ha formato og~
getto ,delle mie attente ,conside.razioni pro~
prio ieri sera in biblioteca, punto Ipiù, ;pun~
to meno, vilr~gola più, vi'l'gola meno, coin--
cide con quello che noi abbiamo avuto l' ano ~

re di ascoltare anche IerI sera dalla sua viva
voce (e basterebbe da sè sola questa cir~
costanz1a, s,e n'8-11,altro per doveroso seru:po~
Io e deblto dI coerenza polihca, a non farci
di,scostare dall'atteggIamento negabvo as~
sunto allora). E, per essere obiettivi, quel
suo plr'Ogramma coincide anche con gli altri
programmi che dal 1954 in poi, onorevole
Segni, onorevole Zoli, avemmo la ventura di
'ascoltare da VOI, signorI, ogni qualvolta si
trattò dI dar vlta ad una nuova formazione
governativa.

Vi Sl leggono le sohte affermazioni dI
prmnpio, vi Isi ritrovano, :permettetemelo,
i solIti luoghi comuni della produttività,
della Iriduzione del disavanzo, della piena
occupazione e dell'assistenza integrale, del~
la stabllità monetaria, della giustizia tribu~
tana e, mfme, dello Stato .di dIritto, ed altre
cose ancora; però, onor,evole F.anfani, eon
quest.a ag'gravante: m q~lesta s,ede, m que.sta
circostanza, ieri da lei es'p osti , a differenza
del 1954, m modo-cOlsì indetermmato e ,.........

perichè n'O? ~ in modo così volut,amente g'e'~
nenco. Si sa: un Governo che è espress.ione

dI' un partIto che si qUlah.flca mterparbbco,
non IPUÒche essere rgenenco, ~eve aceonten~
tare 'un po' tuttI e flnisoe qumdI 'per sC'o'nten~
tare tutti, naburalmente :ad eecezione dI quel~
le nstrette o1iga,rohie che dI fatto lmpon~
gono la loro -Capal'bla volontà nel ,partito m~
ter,partlbco! DI,cevodunque: sarelbbe ,assai
sbrano udIre, da qualsiasI formazi,one -politi~
oa esistente in quest' Aula e dI qualsivoglia
hpo, 'un ,programma governatIvo che non ci
parlas,se di tutte .queste bene cose, che ci
vemsse a dire di volere apporsi ad una po~
htica di produttività così espressa in ter~
mini estremamentegene,rici, che aves,se a
negligere il problema della ,piena occupa~
zione, che non considerasse Il problcn:1a del~
l'assi,stenza sociale, che non teneslse in dp~
bltO conto 11 :problema, oggi più che mal
scottante, della stabilità monetaria, ,delIa
giustizia tributaria, e tutte queste belle co~
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se. A'ssai strano iSarehbe sentire 'Un qualsi ~

voglia :ra'glgrU:p'pamenop'OlItico che v'enis~
se qui ad esporlCi .concetti generici, vaghi,
imprecisi :finchè si vuole, ma diametralmen
te oppos.ti a quelli che da molti anni a que~
sta parte ci .ca.pita di udire da quei vostri
banchi .govell'nativi.

È chiaro che tutte queste belle [parole so..
no, .per così dire, il lastdco 'con cui il Go~
verno cerca di pavimentare il SIllOnon cel'
to facile .~ammino. Ma sona soltanto pro~
messe. Quello0he conta, ,per emettere Ul'
sereno giudIzio di convenienza, è di vedere
al di là ,della facciata delle buone intenzio~
ni che ,cosa c'è ,che cosa varrà comp.iere di
positivo e di concreto l'attuale Governo;
in quali limiti e in quali tempi di attua..
zione saprà esso mantenere le promesse eh
abbiamo sin quì sentite in simili occasioni..
Quel che oc,cor,re, Iper elsprimere un voto ir
sede politica, ohe sia consapevole e serir
mente ,preaccupato dei destini futuri del
la Nazione, è .sceverare con rigore di ana~
lisi e fermezz~ di logica ~ il die tente,
di faire 10 ~ le intenzioni vere den'elsoou~
tivo di nuova formazione da quelle che so~
no le sue promesse, cogliere quali sono 1
sue reali capacità di attuazione. Su questo
,punto occor,re che tutta l' Assemblea, indj~
pendenteme'llte daUo schieramento palItIco,
ablbi,a a fare un distacc'ato es,ame dI 'colsden~
z,a ,e non già fondato sulle pariolle e sui pro~
g,rammi, che ablbiamo detto t:utti uiguah, ma
sulla reale volontà che quest'O Governo ha di
condurre ,a Icompimento, ,almeno in Iparte, il
,prog1ramma che abbiamo sentita esporre ief'
,dall'anorevole Fa~ani.

Dicevo pac'anzi 10he ho riletto con grande
attenzione il suo programma del gennaio
1954, onorevole Fanfani, e, per cogliere sol~
tanto fiar da fiore, ho ritrovalto in queUa
sua esposizione le stesse promesse che le
ci ha fatto ieri ipomeri,ggio, IplTomesse però
rimalste 111~ran parte soltanto tali, e lo ve~
dremo immedia,tamente.

F A N F A N I, Presid,ente del Const[Jlw
dei ministri e Ministro degli affarieiSte'ri.
Quindi avrà s,entita un 'po.' di rimarso dI
non avermi dato il 'Voto.

RODA. La volevo .appuntoa questa
battuta, onorevole Fanfani! Lei ci rimp\rlo~
vera dunque di non aver1e dato il voto di
fiducia e fa capire: «se non ho potuto esc~
guire que,l programma, è 'coLpa vostra, si~
gnori !Socialisti, ,per la vostra Ipervieaoe op~
!posizione! ». Ma dOlPodi lei al Governo chi
è venuto? Un ,parti,to di ,estrema destra?
Un !palrtito di sinis:tra? O non ha ancora
preso l'ambìto bastone dlel 'Comando il iPar~
tito della Democrazia cri1stiana, ieri, oggi,
come sempre, di cui, se non erro, lei era, è,
e forse 1.0Isarà anche in Iselgu:ito,malgmado le
;nuove !pesantl res'poillsaibilità di Governo,
autorevale Segreta!rio? Ma vOlg:liamo'seher~
za,re, on~orevoIe F'anfani? Ci vogUamo na~
Slcondere didr.o un dito, ,con Iqueisteafrfer~
mazioni, :0 vogliamo pada.re serIamente, co~
me impone questo dibattit.o?

Ad esempio, !già nel 1954, l'onorevole Fan~
fani trattava Il :problema dell'ed1Hzia po~
polare, forse assai meno genericamente di
ieri sera, peI1chè S'li questo scottante :pro~
.tlema dell'edilizia minima ~er la poverr,
,gente, pelr quelli che sono costretti ,a vivere
ne~li scantinati, in una promiscuità ,che non
è ,c,erto ,cristiana, lei ipredsava mete gra~
duali e precise, .il 'che ha evitata invec~ di
fare questa volta. Allor.a ella ~arlava di un
programma governativo di cinque anni per
costruire 'case popolari. Eravamo nel gen~
naia 1954 e mancherebbe quindi un anno
allo scadere di questa hemssimo program~
ma! Nan ,invoehI il fatto chel noi ,1'albbi,amo,
mi s,cusi il termine, hocciato in quella cir~
.costanza: dapo di lei sono venuti gli 'Uomi~
ni del suo patrtito, siete rimasti sempre in
fami;gU,a. (lnterruzionedel sena,fJorreZoli).
Onorevole Zoli, le dirò Isuhito ,che ho letto
la ,sua IreIaZlOne sulla situaziane elconomi~
'co del Paese, ho letto anche la 'relazione del
dot,t. Menkhella, Governatore della Banea di
Uaha, e all'che can molta attenziane, e SO''Cine
si sono costruiti, grosso modo, un milione
di vani all'anno, che, in un Paese lSiti:bondo
di case com'è il nO'stro, Isono' la Igoceia, di
aoqua nel delserto. Però ,questo milione dI
vani, per la massima parte" è dovuto alla
iniziativa privata. Onorevole Zoli, non si
lrivesta delle ,penne del pavone: ormai lei
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non ha ,più neslsuno da difendere; 'Per sua
fortuna o sfortuna non è più sul banco
degli accusati! Abbia almeno il gusto del~
la verità. Io l'ho. Comunque, se mi vuole
interrompere, dirò che a me piacciono le
mterruzioni, sono un po' la \pwpr~ka di que~
sto mio intervento che ho dovuto abborrac~
ciare Iq1ùesta notte, e che dovrò fo'rse leg~
gwchlare qua e là contrariamente al mir
'costume che è portato a discutere, polemiz~
zare e non a leggÌiCchiare.Quindi ben ven ~

.gano queste interru~ioni, con licenza del
Presidente, ben si intende.

Dicevo dunque che lei, onorevole Fan£am,
fissava mete e programmi: «in poco più di
cinque anni costruiremo case popolan e po~
polarissime per 277 miliardi di lire ». Ono~
revole Zoli, lei è stato Ministro del bilan~
do: mI dica allora quanti di quelsti mIliaI'
di possiamo trovarne nelle 'pie~he del bI
lancio statale. Me Io sa dive? Mi sa risipon ~

dere obiettivamente?

Z O L I. Se me Io diceva ieri sera, c
pensavo questa notte, come ha pensato lei.

R O D A. Un'altlr'a volta, Iprima di mter
venire, chiederò lIcenza a lei e le sottopor~
rò Io ,schema del mio interv,ento. Va hem
così?

Ma 10 .pens'Oche un Mmistro del Ibllan~
do che si rilspetti, e lei è tale, queste cifn'
(:he sono l'a, b, 'c, di quel Ministero, dovreh~
be ave/l'le sulla punta delle dita!

'Comunque si trattava di un totale di 650
mila vani, inag1giunta, beninteso, ai diver~
si pialm INA~Gasa, ecrcetera, ed la sostelgno
dell'miziativa ,pnvata alla ,quale giustamen
te, m regIme ealpitahsta, è r,mervata la ipar~
te del leone nella ricostruzione .edilizia del
nostro Paese.

E guai se fosse dIVersamente! N on pos~
SIamo neanche concepirlo in questo r,egim'~
dI carenza governativa. Vede, onorevole Zc
11, c,ome smmo terrla terra ,nella dIISlcussione
dI questi problemi reali e 'concreti! L'onOlre~
vole Fanfani parlava ancora dI «soluzIOne
radicale del problema dei :baraccati, in
cinque anni ». Che cosa sll'gnifica soluzione
radIcale del problema dei barac0ati? E'Vl~

dentemente significa risoIve,re un proble~
ma per n~n pa,rlarne mai più. E fIssava fin
d'.allora uno st,anzia:mento di ulterIori 98 mi~
lIardi in Isei eserdzi. Quanti di questi 98
m ili a/l'dI per la VOce specifica «baraccati ,>
lei, onorevole Zoli, ha iscritto nei S'uoi bilan~
Cl? AndIamo avanti: soluzione radIcale del
,problema dei baraccati per togliere da11:::
promIScUItà delle « bidonvilles» e degh
scantinatI tante povere famIglie alle qual,
lei onorevole Fanfani, nel ISIUOIprogramma,
,dopo 35 anm .promettevla la Ic,asa di prolP'rie~

tà (sono le sue parole). Che ne è stato ono~
revole Fanfani di queste promesse? Inva~
no abbiamo cercato nelle pieghe del bilan~
cio la realizzazione di queste promesse. S
è parlato tanto di soluzione radicale, inte~
grale 'PM clui ,c'era il dirltt'o da parte no~
,stra di esigere stanziamenti alt,rettanto ra~
dlcali ed wte!gmlI nel hilarndo. Cibe il pro~
blema del tugurio, che il problema della
bara;cca, che il 'prohlema dello scantinato,
,che Il problema dell'abolizione delle «bi~
donvilles », che ancora oggi stringono in un::;,
paurosa morsa di mlsel'iia e di DOCO >Crl~
stiana promiscUItà, di corruzione morale, le
grandI metropolI Italiane, SIa tutt.orlaa1per~
to m tutta la sua tragica ,ampiezza non Io
dIciamo noi onorevole Fanfani, ,pervicaci o.p~
positori e 'perciò Isos'petti; sa chi lo dice? n
Sindalco dI Milano, il professar Ferrari, del~
la sua parte, onorevole Granzotto Basso, dI
quel partito cioè che oggi siede al Governi.'
m appoggio all'onOlrevole Fanfam. Il Sin~
daco di Milano In un a!clcorato alppel,lo con~
segnato al Consiglio 'comunale di Milano (E'
qui ci sono dei consilglieri di Milano ch("

'SIedono vicino a me e che possono correg
germI se sbaglio) parlavatestua,lmente nel~
la seduta del 21 gIUgno scorsO dI «popola~
zioni periferiche di lVl.1lano oppresse dalla
mIsena e dalla [lame ». È il smdaco di una
delle princllpali ,città italiane che parla ('

non è un sindaco socia'usta ocomumsta, ma
è smdaco del PartIto ,che siede con leI ano,
re vale Fanfani al Governo, che le dà il S:U'O
eon£OIrto col voto e con tutto il resto. IJ
Sindaco di Milano parla di «popolaZIOnI
periferriche di MIlano» (quindi non SIamo
nel Mezzogiorno, ma siamo nella civlhssnr;:
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Valle Padana, nella dcchissima Valle Pa~
dana), pairla di 'Popolazioni «o:ppr'elsse dal~
la miseria, dalla fame, dall'umiliante vita
del tugurio sovraffoHato ». N e sappiamo,
qualcosa noi che scendiamo in questi t'u~
guri, che constatiamo cosa significhi vi~
velre in sette od otto in uno seantinato, E
sono mi,gliaia, decine di migliaia di fami~.
wlie nei princ1palicentri italiani che anco~
ra vivono in Q!uesto stato di prostituzior"
morale (bisognerebbe averlo il Icorag1gio d 1

certi aggettivi). E ,sog,giulllge il professar
Ferrarii: «A 60 chilometlri da Milano vi sono
comuni nei qualI i bambini portano le stim~
mate della denutrizione e del rachitismo ». Il
professor F:errari è anche un pediatra, un
esimio medico, e quindi sa che cosa significa
denutr,izione e rachitismo. E questi bambini
sono in simili condizioni nella spaventosa pro~
porzione del 70, del 90 per cento a 60 cihi~
lometn da MIlano! Vede onorevole "Fanfan l
flon vi è soltanto il problema del tugurio
ma 'a,ltresì quello dèlle altre calsecheci sono
nel n'Os,tro Paese, e.ase che abbiano lad essm'e
degne dI questo appellativo. ISi impone più
che mai in Italia la politica della bonifica
de.Jle Icase es.Ìst,enti: e,eco uno dei puntI che
vorremmo fosse fissato nel suo program~
ma. Sa lei, onorevole F,anfani, che nel nostro
Paese il 31,4 per cento delle case italiane
è sfornito dI acqu1a potaibile? Sa lei che il 17
per cento non ha la ~uce elettrica? ,sa lei
,che i.l 90 per cento delle case italiane non
conosce che cOlsaSIa la vasca da ba1gno? AI~
lora onorevole Fanfani quanto cammino c'è
da compiere! Con ,chi lo deve compiere, con
chi lo può compiere, con quali prospettive
Io potlrebbe compiere è quello che vedremo
tosto, perchè noi socialistI, nei nostri inter~
venti, ,msisbamo sempre ed lnsister,emo fIno
alla nausea sul problema del miglioramento
del tenore di vita delle popolazioni italiane.
Sappiamo che lo Stato f,a, sì, qualcosa, ma po~
trebbe assai facilmente fare di più, assai
di ,più, ove l,l Governo lo volesse!

E che ciò sia vero ce lo dice anche l'eccel~
lentissimo monSIgnor Montini, arÒvescovo
di Milano, il quale, nell'« Osservatore Roma~
no» del 5 maggio di quest'anno, seri veva :
«le ,condizioni di vita dei lavoratori ita~

Iilani non sono an<cor-asieu-re come dlovrebbe~
ro eSlse're». Noi a'glgiungia1mo:come potreb~
tbero eSlsere. E ehe si possla .fare di più, molto
di più, attrave,rso una poIitiea di spese più
quaIific,ate ce }o conrfeSlslaIproprio lei, onore~
vole Fanfani. Ce Io ha detto proprio lei, talt'~
divament1e, ma sempre in tem!po per rililledia~
re al rimediabile,alloI1c:hè ieri, nelslUo :p'ro~
gramma governativo, ha ammesso che gli
sforzi fatti in questo settore, nel settore del~
le abitazioni: «nannosopportato le conse~
guenze di un ta-rdivo ,ed insufficiente coor~
di,name,nro ». Carrenza governativa! Quindi,
non si ;bratta di mancanza di quattrini, si
tmtta di disordine ,amminis,tmtivo, «di fi~
nanzi,amenti irneomple,ti », (e Derchè non l;
avete completati a SUiOtempo ?), «di Igrave
indisdpIina nel settore deUe aree» ~ e 10

toccheremo con particolare cura questo ar~
gomento ~ "«di mancato controllo nella pro~

duzione cementifera ,del nostro Paese ».
Quante v~lte noi vi 3.lbbiamo ,sollecitato a
contlroUarIi questi monopoli del cemento, ma
~Toine avetene,gato financo resistenza! Ora
1'onorevole Fanfani ci viene a ,dire che pur~
t1"OppOnon si è provveduto da p.arte del Go~
verno a 'controIlare la produzione cementi~
fera, Che cosa vuoI direque.sto. onorevole

, Fanfani? Ber noi i1controUo di un mono'tw.
lio ha un significato molto preCÌiso e molto
('()nClr'eto;,per noi socialisti illcontrono di nn
c'OmipI1es'S0,che 'g1estlSiseimportanti:sls,imi set~
tori e'conomid che condizionano lo sviluDiDo
sociale di un Paels,e (come è nel (',a8'ÙdeI1e
,:ostruzioni) e 'Che si avvale di una rendit",
di posizione, significa «nazionalizzazione"
aItri1Ilenti il controI1o che 18; invoca rimane
~leramente una parola vana, Io s'Peccihiptt~
nelf' le anodol" allorchè si (Jnnrestano a dare
il voto fmTiorev01e al svo partito. E ancora
nel ,qUOprogram'11a ella rmorevoJf' F::mfani.
((i'Chiara che,' 'Purtroppo, siè operata: «una
nl1n sempre razionale ais:segnazione di ,<:\()V~
venzioni e di aJJO'g'gi». Che si vll'Oiledi più?
Ce n'è quanto basta per negare la fiducia non
a 'uno, ma a diedgoverni! <DiIchi la ,colina,
onorevole F'ancf:ani, del «'tardivo ed insuffi~
dente coordinamento» se n011 dello Stato?
Di chib 'C'ollpa delle «!gTavi i'ndiseiiDli~
ne deUe aree» Se mon vostra? Sa lei. O'11ore~.
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vole Eanfam, quanto ebbe a dIchiarare 111
qUeist' Aula l'onorevole AndreottI al!orcthè
quest' As,semblea, ,con un lavoro veramente
pregevole, approvò l'llnposta SIulle aree fab~
bncablh, quella ohe il collega senatore Tra~
bucchl, relatare dI ma-gglOranza, de£mlVa
un'Imposta necessana, altaménte morale, /per
morahzzare appunto un settore dove la PIÙ
ver~ognosa speculazIOne 'SI era scatenata
senza ritegno? Il senatore Trahucchl nella
sua relazIOne SCrIveva: «'Cl SI sente nbollllre
Il san~ue dI fronte agh arncchlmentI lmmen~
SI di 'POCJhl'sipeculaton dI terreno nel con~
fronb dI ChI ha fame dI case ».

Ma chI ha fame dI case è nmasto con la
sua fame dI,case, perdlè quella legge, una
volta ~pprovata dal Senato, è stata poi olg--
getto del pIÙ pervIcace sabotaggIO che lm~
maginar sì possa e da parte del suo partIto e
da parte del Governo, onorevole Fanfalll,
e quindI non è 'stata apprav,ata In tempo de~
brbo aHa Camera del deiPutatl, CIÒche ,s,alrelb~
be stato larigament,e possibIle. Quanda 10
mOSSI del dubbI 'a tale nguardo, eravrumo, s,e
non erro, nel dIcembre 195,6 e la le:gge s'll,lle
aree f,a:bbnca\blh ,avreblbe dovuto entr'are m
vi:gore nel 'glUgno dell'anno SUc.ceSSlVO,allor~
chè l Comum avrebbero dovuto predls,porYl'
quanto necessaria ,per renderla esecutIva l

curare anche le relative iSCirizioni nei ruoli dI
Imposta. 'l'ah dubbi 10 Il sollevaI, con una ce~
ta ma,hgmtà, forS'e, e ricordo che dISSI al~
l'onorevole ZolI, che allora era pire6idente d"J
Oonsiglio...

Z O L I. Non lo ero affatto.

R O D A. È vero, ,ricordavo male: Presi~
dente del Consiglio era J'onorevole Segni E'
leI era Mmistro del bilancio. Perdonate tI
lapsu,g e tenete ,canto che ho passato una not~

tata in bianco appunto !per rileggermi e com
menta re il programma di Governo.

Comunque nwrdo di aver detto allora al~
l'mclrca questo: «voglio vederla la barba dI
quel ministro che IsaiPrà condurre in partt'
questa benedetta imposta sulle aree fabbrica~
bIli e tagliare quindi le unghie agli s,pecula~
tori; poichè fino a quando vi sarà una certa
Società generale immobilIare ,che ha sede in

.l~oma e che solo nella clttà di Roma possle
de qualcosa come 8 mlliolll e mezzo dI metn
l(cla'dratl dI terreno tutto iabbncabue e che
e ammmlstrata da una certa santIssIma tn~
<l1tà dl nuovo tIpO: Il professor Valletta, Il
l11gegnere Carlo Pesenti ~ ecco 11 10glC0

I:UllllUiOlO,tra l,cementI e le aree fabbncabl~
11! ~ e un certo pnncipe lVlarcanwnio Pa~
"elh, 10 dubItO che questa legge correrà 1J
"liO normale ~ter, quello imposto .dalla mora"
12 e dalla g11UStlZla». Calle vedete, non ml

01'0 sbaglIato: quella legge è stata voluta~
mente insabblata ed è caduta COD lo scio~
,gllmen [O delle Camere.

Ora promettete dl rlpro~oda, ma SlC~L
stab precedutI, onorevole Fanfani, perchè
Il n11a .partito ha gIà predlsposto llrelatrvo
dISegno dI legge sulle aree fabbncabllI, se
non altra per Il dlntto dI p:r'lOntà che deil'l~
va a 1l0ldalla fede e dalla costanza con CUI
Cl siamo battutl m questo settore. Orbene,
onorevole Fanfam, mtende leI che questo no~
stro dIsegno dI legge, che npete quanto eb~
be gIà a delIberare a suo tempo la stragran~
de magglOranza del Senato, debba passaIl'e
per tem,po con la dovuta urgenza e qUI e nel~

l'altro ramo del Parlamento? Pirende su d,
leI questo impegno e sarà allora cosÌ gentlle
da darei una nsposta ,positIva o negatlva?
Creda, anorevole Fanf,ani, non è certo, per
l10i dell'opposizione, un dlVertImento Ipresen~
tare dei dIsegni di ,legge, sia pure aocettatJ
teol'lcamente dalla maggioranza ma in pra ~

tica sabotati, per vederli poi dormire nel cas~
settl iper 'Un'intera legislatura! AbbIamo 11

dUlttO di 'veder cessare questa tbuldetta, c
leI, onorevole Fanfani, deve direi franca
mente quali sono le mtenzioni del suo Go~
verno di fronte a ,questa nostra legittima rj~
chIesta anche perchè, se non erro, nel suo
discorso di ien ha 'pa,rlato di un simile pro~
getto di leglge....

FOR T U N A T I. Ha detto che la ,cosa
sarà snellita.

R O D A. GIà, e questo cosa significa?
Snellire in funzIOne di chi? Forse anche in
funzione di quella tale sO'cietà amministrata
da quella santissIma trinità di nuovo tipo
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che ho ricordato? E'cco il significato che io
do al suo snellire: sono forse maligno, ono~
revole Panfani?

P A N P A N I, Pr'eisidente del ConsiglÙJ
dei mimstn e Ministro degùi a,ffarr'1esteri.
Profeta inavveduto!

R O D A . A me non piace il ruolo del pro.
feta di questo t~po, onorevole Panfani. Le
profezie di noi oppositori non sono le profe.
zie del non fare, sono le profezie del manda.
re avanti quello che si può e si deve manda~
re avanti. N on fraintendeteci, sig'nori del
Governo.

C'è anche un punto neJ suo pll'ogramma,
onor,evole Panfani, ove lei tocca il tasto del
le disastrose condizioni in cui versano le fi~
nanze locali. Ho detto disastrose condIZioni,
perohè Il defzcit delle finanze locali, com(
lei sa certamente, è veramente pauroso: nel
1956 'Comuni e Provincie toccarvano un defi~
cit di 193 miliardi, che in un solo anno è
però salito a 234 milia,rdi, con un incremento
parziale del 23,8 per cento in dodici mes'!
E che ci propone lei, onOlrevole Panf,ani, li'

'suo programma? Ei'\pedienti eroici, misun'
di emer1genza, piar,la ,a;ddi,rittum di: «mliSIU~
re ,straordinarie ».

Naturalmente si collocano in una posizio.
ne di IpnvileglO llgrandI Comum del centrlOf--
meridione, Roma, N apoIi, eccetera.

Io sono milanese: noi milanesi [[lon albbja~
ma mai ,chiesto niente al Governo e non gli
chIediamo mente. Osservo però che non ci
sarebbe stato bisogno di le,ggi speciali, di
leggi stmordi,na'rie,addlnttura di pro'Vve~
dimentidrasbci ed eroIcI ~ sempre di natu-

'l'a ,~mpIflJC,a in Imat,eria ,finanzIaf'Ìia, ove ri~
pugnano espedienti occasIOnali perchè apro~
no la :porta ai pIÙ lmpens,ati arbitri e giu~
st1ficano le più dl,sordi'nate ela:rglzioni ~ di~

cevo che non v,i sarebbe 'stato bisogno di lelggi
eccezionali qualora i governi del Partito di
cui lei è Segretario e che lei dIrige, onore~
vale Fanfani, avessero tenuto fede, almeno
una volta tanto, a quel pll'ogetto di riforma
deUa ,finanza locale più volte inv'Olcatoin que~
st' Aula e in sede di Commissione finanze e
tesoro! QlUante volte il ,rappresentante del

Governo d ha riispo!sto che dove'Vamo dorml~

r'e tranqUIllI, per,chè SI trattava dI rus1pettaI1e
al malss,imo ancora qualche mese, e ,che ,alla
riflo'rma della .finanza lo:c,a,le, tanto indis!pen~
.sabIIe ,quanto di prossima attuazione, si sa~
l'ebbe giuntI qual1to pnma? Ma anche qui so~
no trascorsi gli anm ilnutilmente, e con gli
anni le buone occasioni per moralizz,are tutto
un settore contrlibutivo ed assestare, una vol~
ta per sempre, l hllanci cOlnlunali.

Questa rIforma avrebbe evitato i Iprovve~
dimenti eroici, sol che avesse stabilito, fra
l'altro, e assai se:rnplicemente, ,che le tSrpese
ohe Icompetona allo Stato non fosserO' più :pa~
gate dal Comuni, ma dallo Stato. Un solo
esempio: MIlano amministra un Ipalazzo di
gmstizia che mvece è dello Stato, pemhè la
amministrazione della giustizia compete al~
lo Stato. Mila'no ha chiesto molte volte il
rimborso di quelle .spese, che è sempre stato
nfiutato.

Z O ILI . Milano ric,eve a titolo di rimbor~
so 100 milioni dallo 8tato.

R O D A. Ho arvuto l'onOlI1edi eSlsere am~
ministratore del Comune di Milano: Milano
ricerve genericamente... (V iv,a,ce interruzio~
'Y/Je,drelslenlatOrrielOeninri). Intervenite con sen~
no, non cosÌ a chia'cchiere! (Repliche dei se~

'Y/Jat!orriiZOili e CievYlJinri.Commenti. R~.c:h~amridel
Presidente). Insomma, Iquesti 100 milioni non
sono che una minima plarte delle s,pese sa~
,stenute dal Comune di Milano rper conto del~
lo Stato. Questo del resto ha detto anche il
Si:ndaco di iMilano: sconfeSisatelo e manda~
te il Commissario prefettizia al,siUiolIpast'O, do~
po arverlo sospeso Iper mendacio. (Commen~

ti dal centro). Abbiate allora la bontà di
parlare soltanto quando siete in grado di di ~

re 'cose sensate. (Proteste d:a,l cembro). Qui
volevo dire che le spese sostenute dai Comu~
ni per conto dello Stato non possono fa,r~ og~
,getto di rimbor,si forf,etari!

Onorevole Fanfani, per continuare dIrò
che sarebbe stato sufficiente l'apporto della
imposta sulle aree fa;bbricabili (che fu cal~
colato dall'O'norevole Amilgoni, relatore di
mag,gioranza di quel disegna di legge, intor.
no ai 200~250 milia~di all',anno) lPe~ sanare
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le finanze comunali. Si tratta di conteggi
di senatori della vostra parte: onolrevoli :col~
le,ghl democristiani, sono dunque dai 200 ai

250 mlha:rdi pe~duti dalle finanze comunal1
per la mancata approvazione di una sola
gIustissima ,legge. Ce n'era d'av,anzo :per
sIstemare almeno le finanze dei g,randi Co~
muniI

E poichè siamo in tema di finanze, onore~
vole Fanfani, io le chiedo ,cosa intende fare
lei per «armonizzare» (è IUn punto ehe è
contenuta nel programma elettorale della
DemacraZla Cristiana e se non el1'ro è riba~
dIto nel venti puntiprogrammatici di go~
verno, ma che ieri lei ha trascurato di trat~
tare, forse Iper ,una dlmenticanz,a); «armo~
nizza,re il nostro sirstema fiscale con quella
degli aItrJ P,aesi della IColillunità ».

F A N F A N I, Presidente del Consigrlio
dei ministri e Minis:tro degliaffarr1: ester1.
L'ha deUo anch.e ieri.

R O D A. Ma allora è evidente che dò
equivarrebbe a Iporre senamente il problema
del tmsferimento dei trirbuti dal consuma
al reddito., se SI valesse ,ade'!glUa:reil nasho
sistema im,pasitiva, prevalentemente basato
sul cansuma, can .guelE mena vessatari per
ilrpapala, che esistano. negli altri cinque Prae~
si della Camunità. Cosa intende fare? In~
tende caminciare seriamente su questa via di
alleggerimento delle impasiziani sui ca:n~
sumi? C'e lo ditea. Ad eseIllJpio,che ne pen~
sa lei, anarevole FanEani, dell'abohzi!olne del
dazIo ,sul vino., che, rseconda le piramesse del
sua callega Andr:eatti, daveva esse['e attua~
ta entro e nan altre la passata legislatura?
Il Parlamento è stato sciolto e nulla se n'è
fatto. Ora è qui pronto sui nostri banchi al~
tra di,segna di legge in propasito, ma prima
vogli,amo sapere qual'è il sua Iparere, s,e eioè
non si tratterà di una delle solite promesse
mai mantenute, rperchè nan ci sorride affat~
to. l'idea di presentare disegni di legge che
abbiano. poi a darmire i lunghi sonni di Aligi
nei ca,ssetti delle segreterie del Parlamento!

Ancara, anorevale Fanfani, casa intende
lei fare di realmente cancreta per introdurre,
come è nel ISUOrp.ragramma (ma in termini

assaI vaghi e generici), un più coerente prin~
ClplO di prOigressività nel nastro ardina~
menta tributaria, casì came la Carta costit'U~
zionale ,recita, realizzando. il ,cancetta di una
mena vessatari:a distribuziane del carico tri~
butruria? la ho letto nel suo pragramma af~
fermaziolli di questo tipo.: elevaziane del mi~
nima di esenzione, abbattimento. alla base
e via dicendo.; in altre ,parale intradurre un
più manifesta principia di pragressività nel
nastro. ,sistema tr:iJbutaria onde alleggerire Il
carica ai ceti sociali meno IprovvedutI ed in
'j):1rI tempo. Irenderla ,più coerente con quello
deglI a.Jt.ri Paesi della Comunità. Anche a
que,sto Ipraposito il nostro Gruppo. ha pron~
to lun disegno di legge per l'abbattimento.
alla base del minima dell'imponibile di cate~ \

garia C~2 e ,per l'abbattimento alla base del~
l'i:rnpanibile di complementare. Se questi di~
,segni di l~gge, che ,ri:srpandono esattamente

alle p,ramesse fatte alla vigilia elettarale nel
manifesta elettarale della Democrazia cri~
stiana, verranno. da nai presentati, marce~

l'anno rapidamente e spedltamente nell' Aula
al punta da diventare operanti? Ennesima
damandache le rIvolsa ed alla qlUale mi il~
ludo che lei risponderà.

F A N F A N I, Pre.<-lidente del Consig'lio
dei m1'n'ist1'i e MinÙltro degli affarrl: es:tclr1,.
Lei :ha iproprio la vocazione di .fare il Mini-
stro. di questo 'Gaverna. .. (Ila,rità).

IRjO D A. Lei avrà intesa, spera, lospi~
rito., la natura e la partat1a della mia dave~
rasa critica. Ma andiamo. avanti sul binar:io
della serietà, . .

Carne l'red(~re a certe ,promesse? Game l'al'
eredita a certe maT) Jj'C'stazioni pragramm;;,tI~
che, alloI1quanda lei, nel lontana 1954, di~
chiarava che Igià .fin daallOlr'a era «in ela~
barazione un piana di ampliamento. e di co~
struzione di autastrade per circa 1.300 chila~
metri e 270 miliardi di 'spesa, e can un'oc~
cupazione di 200 mila unità lavorative, in
moda da gilUngere :rapidamente. . . ».

T O G N I, M1'rnvstro dei l,avori pubblici.
È in cors'O. , ,\
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R O D A .Lo so, vivo la vita del mio Paese.
« ...m modo da giungere rapidamente aj

acceleralre le comunicazioni tra Milano e
NapolI, tra Genova e Torino, eocetera », e
sono ipas1sati quattro anni e: mezzo, onorevo~
le Mimstro dei lavori pubblici, e lei sa m('~
glio dI me, Iperchè è meglio di me informa~
to, che siamo anco~a nella fase ,della prima
embrionale realizzazione ed in certI caSI ad~
dinttura della plrogettazione?

T O G N I, Mimstrode£ lavori pubbhci.
Con un certo anticrpo sul ,programma. (ln~
terruzwne del senatore Fortunat~).

R O D A. E la Genova--jSavona, che dove~
va eSls'ere pronta qualche anno fa e ,che ~ io

l'ho percorsa l'altro giorno ~ non è ancOll"a

pronta nel 1958? Sono, se non erro, trenta
chIlometn di autostrada, :non i 1.300 chilo~
metn del prog.ramma Fanf,ani edizIOne 1954!
Se si ClcmmClano a perdere due ,aa:lllll sul
temlpo .pr,eVllsto per :mahzzare un'autostrada
dI 30 {)hilometn, e se dovessImo ,f,are la Ipro~
porZIOne, allora: 30 sta a 1.300 come due an~
ni di ritardo stanno a quanti anlll di ntardo?

T O G N I, M~nistro dei larvori pubbliCi.
Abbiamo in corso un programma stradale ed
autostradale molto s~periore a ,quello 'pre~
visto.

R O D A. Il bello è che si sentono so1tan~.
to frasi di questo tipo: qibbiamo in corlSO,
è III progettazione di fare. . . faremo. .. Ma
quando VOI malaugurat,amente vi siete sb]~
lanciati con una data Iprecisa, siete statI
sempre sconfessati dai fatti. Questo è av~
venuto, me ne dia atto, per la piccola auto~
strada Genova~Savona, che doveva essere
IPronta, ripeto, due anni fa.

T U P I N I .Sarà [:Ironta fra sei mesi. N on
è qui la questione.

R O D A. La verità è che, quando noi
usciamo dal gene,rico e vi inchiodiamo sulle
piccole resiponsahihtà, voi diventate illlsoffe~
renti e venite fuori con queste belle conSl~
derazioni: non è qui la questione. Ma non

esiste la piccola questione nel nostro Paese.
sono tutte questioni piccole e grandi che for~
mano Impeglno di Governo e Igli impegm di
Governo devono essere mantenuti nei limi~
tI dI tempo stabIlitI. Questo vU'oldlre IEtseClll~
tIvo consapevole e funzionante!

Però l'onorevole Fanfani, abllissimamente
ha tIrato fuori ielri l'a.libi dei progetti che
mancano; le opere publbliche non SI sono po~
tute fare. pe,rohè mancano i progetti. E che
,cos.a ha al10m escclgitato la ferbhssirna in~
ventiva dell'onorevole Fan:Eani? La creaZIOne
dI un nuovo «qualche cosa ».

N on si sa se sarà ufficio, ente, o addirit~
tura un Ministero, ma in ,compenso si sa di
certo che si 'Spenderà un milialrdo all'anno,
ImpOs.tato in bIlancIO, per un ente denol!l1l~
nato «Ipatrimonio progetti ». E lo Stato è
III tal modo che si ar.riochisce di «vatn~
mom» !

Ma, onorevole Fanfani, io vi dimostrerò
m due bwttute come non sono i progetti che
mancano, perchè i progetti si trovlano nei vo.
stn ca,ssettl, ma quel che manca è in~e~
ce la buona volontà, da Va/l'te dell'Eise'cutivo,
dI dar,e corso a questi ìProgetti.

Porterò, come sempTe, esempi concreti ed
inoppugnabili, esempi clamorosi di oper8
pWbhl1c:he non eseg:mte, che da decine di
annigiaociono nei cassetti dell'Esecutivo.

Onorevole Fa,nfani, lei ricorda la rotta
delPo del 1957, u:na delle tante, la Ipiccola
rotta diciamo, <C]!Uell a che sommerSe l'isola
dI Ariano e distruss.e in pochi secondi rac~
,~olti per 10 miliaI1di di liTe? Saltò fuori al~
larache, se si fosse ,completato il la~oro di
arginatura del Po, di cui già esisteva il rpro~
getto e da lunga ;pezzla, per cui Isi erano
gIà spesI 11 miliardi, arrestandosi però di~
nanzi algli ultimI 4 milia/rdi, si sarebbe, eVI~
tata la rotta del gmgno 1957, si sa,rebbe evi~
tata una 'perdIta di 10 milialrdi per l',econo~
mia nazionale. Non avete speso 4 miliardi,
ne avete Iperduti 10 in una sola inondazione.
Che fiducia possiamo avere allora nella vo~
stra solerzia, si,gnori dell'Esecutivo, dopo,
btti di questo genere?

M:a c'è qualcosa di peggio. Lei ha ricevu~
to, o ha avuto sentore che qualche suo MI~
mstro del precedente Gabinetto abbia lI'i~
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cevuto Il Sinda,co di Legnano. Le ricordo una
sciagurata circostanza intervenuta qrualche
tempo fa a Legnano, industri,a cittadina lom~
barda, che è spezzata in due, ,st:t~angolata con
i suoi 60 mila abitanti, da una ferrovira, eon
un passaggIo a livello ,permanentemente chiu~
so. VI transitano 260 treni al ,giorno ed il
passaggio a lIvello è quindi aiperto 10 mi~
nutI 'su 24 all'e,ed i ,cittadini debbono pas~
sare ,sotto le forche caudine delle vostre sbar~
r,e a livello 'permanentemente chiuse (e se

fOSSI amant'e dI simbo1ismi, direi: sott'o le
sbarre chiuse anche al progresso soci,ale). Di~
cevo dunrq'lle che, III quella soag,umba occa~
SlOne, in CUI una madre e i 'Sul,}itre ibambi~
ni per1sero la vita, stritolati d,a,l treno, Il
Si'ndaco di Legnano, democrisHano, l'lcord,a~
va alla stampa che d.a 10 anni IC]luell'Ammilll~
strazione invoca la «soluzione di un proble~
ma tragicamente impellente» onde liberare
quel centro urbano « da una S'chiavitù insop-
portabIle ». E ,concludeva: SI ,prllÒ ,andare
avantI così? Il Comune di Legnano, sulla
~pesa preventivata di 1 miliardo e 200 mi~
Iiom, SI è offelrto di ,pagare una grossa tan~
gente; restava al Governo un canco dI po~
che centinaia dI mlhom, e ,si è risposto di no.
N o. dopo dIeci anni di questa ImpossibIle si~
tuazlOne, ed allora io le chiedo se non è im~
mobihsmo questo denunciato dal Sindaeo de~
mocristiano ,di Legnano.

Del resto, lo stesso ministll'o Medici, in
Commis,sione, eltava Il fatto di un modesto
l:;Jonte, 'preventivato a suo tempo per Ulna
sipes,a dI 200 milioni. Si sono attesi due anm
per costl'i.Iire Il modestissimo ponte e Ia s:pe~
sa si è !ld'otta poi 'a 40 milioni. Abbiamo n~
'slpar:miato as,pettando, ma le ,chIedo: Iquante
volte non si pel'd,cno inv'ece quattrini ,as'pet~
tando? Due anni per cos.truire 'un ,ponte, e
mancano i progetti, onorevole Fanfani?

Manca la buona volontà da ,parte vostra.
CIrca il ,programma inerente alla scuola sta
tale lei, onorevole Fanfani, ri'prende. col
,punto settimo. glI stessi temi deT 1954. An~
cara oggi promette la costruzione di nuove
aule, s,pede rurali, allo scqpo di colmare III
POChI anni il deficit di wule soolastiche della
scuola elementare che lei, 'lleI1954, aveva cal~
col,ato esistere nella mi,sura di 65 mi1a
unità...

T O G N I, Ministro dei lavori pubblic~.
Sono i,n costruzione oltre 4 mila scuole.

R O D A . Lo vedremo. Ma allora, non solo
avevate promess,Oi di colmare III 'POchIssImi
anm il deficit delle 65 ,mila amle di scuole
elementari mancantI, ma altresì avevate
promesso di provveder,e ~ sono sue pa~

l'aIe, onorevole Fanfani ~: «a,l ey,escente
fabbisogno dI una !pClpolwzione che cresce
dI,giorno in giorno ». Che si è fatto in tutto
questo tempo? Una recente inchiesta d di~
ce che siamo rimasti al punto di partenza;

'una recente iuohiesta rei dice che ci .sono 40
mila maestri e1ementari che non hanno aule
per in8'egnare. Una recente nostra, del resto
semplicissima,inda,gine Cl dìce che anche nei
grandi centri si fanno ancora i doppi turlni
per l'insegnamento nelle scuole elementari.
Come darle credito, onorevole Fanfal1l, quan~
do ci promette di operare radicalmente In
questo importantissimo settore ? Nessuna
meraviglia qUIlldi se Cl trasciniamo tuttora
la palla di piombo al piede dei 5 miliolll di
analfaheti, se nel nostlro Paese Cl sono 7 mi~
liom e mezzo dI cittadini italiani che manca~
no della lIcenza elemelltare; nessuna meravi~
glIa Se nel nostro Paese la prenarazìone pro~
fessionale è praticamente nulla. Una recentp
statistica rei dice che in Germania, nelle scuo~
le tecniche, va,nno 50 ragazzi su 100; nel
nostro Paese ,siamo a un decimo della ,pro~
porzione e,sistente nello Stato del Reich per
quanto riguarda la formazione tecnica della
gioventù. S,pendiamo cifre veramente irri~
sorie nell'educa,zione 'professionale dei no~
stri ragazzi. Questa è la vera strozzatura del
nostro Pae,se! Anche qui meno spese milita~

l'i, meno spe,se di 'polizia, meno Sl]Jese im~
produttive e ,più s'pese per la formazione cul~
tUll'ale, elementare almeno, della nostra gio~
ventù. Colmate questa. vergogna dei 40 mila
maestri elementari ,che nel nostro Paese non
hanno aule dove insegnare!

Lei, onorevole Fanfani, ha parlato anche di
altri pYOlgetti. Ha toccato il ,problema della
Sardegna e ha detto che la Sardegna attew10
ancora l'adempimento degli obblIghi statu~
tari concernenti il suo :piano di rinascita.
Questo piano è contemplato tassativamente
nell'articolo 13 del suo Statuto .spedale : quel~
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lo della Re/gione sarda. Questa Regione i t.a~
hana tanto degna di ogni considerazione p

dI ogni aiuto, mortifieata da secoli dI feu~ ,
/

dali,smo economico che ne hanno depaupera~
to le originarie risorse al1punto da relegarla
tra le regioni Ipiù depresse non Isoltanto di
Italia ma di tutta l'Euroipa, attende che le
mozioni votate dai due mmi del Parlamen..
to nel 1953 e nel 1954 e fatte proprIe dal Go~
ve:mo si traducano in fatti concreti. SI Ipar~
lò allora di piano decennale. La CommIssione
flpeclale per lo studio di detto piano ha tel'
minato i suoi lavori da almeno un anno. .

SE G NI , Vicepresidente del Consiglw dei
ministri e Ministro della difesa. N on è
esatto!

L US.s U . È esa,tto. . .

S E G N I , V1cepres1d,ente del Cons'igllO del
ministri e Min1st,ro della d1:jesa. N on è esat~
to. La CommI,sslOne SI deve riunire ancora
m questo mese.

L U.s SU. È esattissimo. Ha termmato
l,suoi lavorI da oltre un anno, ma nmane
un mIstero baJ:nlonese. Lei, onorevole Segni,
è rimas,to un anno e mezzo PresIdente del
ConsIglio e non ha fatto nulla purtroppo, e
mi dislpi,a<ee doverglielo dire.

p, RES I D E N T E. ContInUI, onorevo~
le Roda.

R O D A.È vetro, nulla di preCISO SI co~
nasce su questo ,piano. È un ,plano redatto da
Salam e tutto quel che si conosce è che esso
è pronto da oltre un anno.

SE G N I , Vicepres'idente del Conslg11Ode'
ministxri ,e Min1'stro della difesa. N on è
esatto..

R O D A. Onorevole Segm, non ho il gu~
sto. della, polemIca !per la polemica; a me
piacciono le ,cose conclrete e vi ,chiedo eose
concrete: non fiori, ma opere di bene. (Ila~
rità). E-bbene, qUI evidentemente si prov~
yederà a una slpesa annuale per dieci anni

consecutivi (certamente questa Commislsio.
ne avrà ben deciso per una determinata SlPe~
,sa di cui non ,conosciamo l'entità). Un certo
piano che comportI una certa S'pesa è ov~
via; altrImenti a che scopo cr,eare una Com~
missIOne? Ed ecco le nostre Iplroposte con ~

crete. Che cosa direbbe lei se Il nostro Grup~
:po ipresentasse una variazione nel bilancio
0he Ipreveda un Immediato stanziamento nel
bilancIO 1958~59 di una cIfra X, che lasciamo
a voi definire, tanto per cominciare con
questo ;piano dec,ennale? Onorevole Fanfani,
avrà l'amabIlità di rispondere anche su que.
sto punto?

F A N F A N I, Presidente del Cons1:g11O
del min1is&ri e Ministro degli affarri este1r';.
Tanto lei non mi dà il voto. (Jl,arità).

RO D A. In ogm mndo mi avvIO raplda~
mente alla conclusione. Quello che ,pIÙ SCOl1~
certa nelle sue dichiarazIOm è la dlsinvoltn~
ra, mI si perdoni, l'mcos.clenz,a qualsi con la
quale Il grosso problema che è all'ordine dd
gIOrno dI tutte md1stIntamente le economie
dI tuttI l PaeSI del mondo, Il :problema cioè
della recesswne economIca mondiale, è sta~
to trattato nel suo programma dI ieri. Un
fa:tto economico di glravisslma ,portata, certo,
vero, reale., è consIderato cOlrne Il Don Fer~
rante dI manzomana memoria faceva nel n~
gua,rdI della peste: non la vedeva, non 'c:re1S
va al contagio, pell'ò ha finIto per :morire di
contagio. No Il vorrei ,che la sorte dI Don
Ferrante tocca.sse proprio all'e'30nomia del
nostro Paese. Lei mi parla, a proposito della
recessIOne, «di ombre, d] pericoli segnalatI
ma non ancora verIficatIsI ». Ma, ono.revole
Fa'nfam, leI ha letto la relazione del GovelI'~
natore della Banca d'Italia dotter Memchel~
la? e se l'ha, letta non ,si è accorto che il dot~
tor Menichella, sin dallo 'seorso anno e cioè
dal maggIO 1957, seignalava questo fenomeno
re,cessionistIco che cominciava a delinearsi
nel mondo e nel nostro Paese, ed ave'la cer~
eato dI mdirizzare nel limitI del possibile lo
gsecutivo su vie e per indizzi .che adesso,
in un '3erto senso, offrIssero la IPOSSlbllità di
mItigare per tempo l contrac.col1pi di quesh:
reeessione? I sintomI rec8ssionistici si sono
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ultenormente aggravati can pesanti sqUIli~
brio PraduzIOne eccessiv,a, in funzione a'p'pun~
to. a. cansumI sempre ,più rarefattI. La prG~
duzIOne americana è caduta del 19 'per cen~
to. m sei mesi e la praduziane alUtamobilirsti~
ca dI quel Paese, che assarbe Il 36 per cento
della mtera praduzione siderur'gIca amen~
cana, è calata del 50 tper oenta. La sItuazIO~
ne americana (i ,cui cantraccaLpi SI fanno
sentire oggi ed all'car ;più si avvertiranno In

'Un vicino futuro se non altra per quell'inter~
dipendenza ,che esiste tra le grandi econamle
del mando occidentale e qUllndi' anche con la
nostra ecanomia) si è contratta al punto di
'partenza in cui era nel 1950, come se otto
anni 'Per l'America fossero. passati invano,
come se l'accrescimento della popolazione dI
19 mIliom di abitanti nOln aveslse influito per
mente! ;Quindi, eedimenti paurosi del prezzi
delle materie 'prime slui grandI mercati mter~
nazIOnalI SI sona verifIcati e si venficano
continuamente, a,ssumenda l'aslpetta di un
vero e ,praprio franamento. nell'ecanamla di
quel PaesI, .come i Paesi del Sud Amenca,
deU'Aus1tralIa, del Sud Africa, dell'India m0~
de:,ama, le cui capacità dI acqUIsto dI pro~
dottI finiti SIE:Ona fort'emente camprOmelS8e.
N el nostro P,aese le stesse rIserve bqmde eSI~
stentI ,preSSJ le aziende di credIto., ,accresc1U~
tesi dI 268 mIlIardI dI lire da,l marzo. 1957
al marZ'J 1958, anzwhè essel1e mdI'ce ,dI R:>e~
nEssere, testimomana cUna mag,giare lIquidI~
tà del sistema bancana Italiana che però è
dovuta ,prmclpalmente ad ,una con1~rlazione
d'ElglI ImpIeghI ba?lC>an stessI, ed è qumdI
mdiee md.'J.htlo dI'Una contraziane delrat~
tiVltà prcdutbva del Paese. lE leI mI par,l,a
dI ,perkalI meslstentI, dI rece:ssi'O'ne~ombra,
onarevole Fanfam!

Infatti i sintami ,reoeslsivi sono rlscontra~
bIli: «da una mmore vivacità deglI acqui~
stI dI materie ,prime all'estera » ~ è Mem~

chella ,che scrivle nella ,sua relazione ~ e
,sintamo pIÙ grave è il fatta che i cantieri na~
vali ItalIani hanno vista inopinatamente, e
dopo anni dI relativo benessere ed oc,=upa~
zwne: «il flus,sa di nuove ardina,ziani in ~

terrompersI ino.pinatamente» è sempre Me~
nichella che parla, a pagina 348 della rela
zione della Banca d'Italia. E il Presidente

del CanslglIo finge di ignarare che c'è una
recessione, una stasI, una congiuntura sfa~
vorevale nel nostro Paese, per CUI è da pre~
vedere che, se nan mtelrverranno fatti nua~
vi, ad ,esaurimento. del lavolri m carso, una
nuova grave cnsi cantieristica SI abbatterà
su di noi can il canseguente slpettro della
dlsaccupazione !per altre 'cenbnma dI mi ~

gliaia di lavaratari.
Qualche data dell'Isti+uto centrale di st

tistka, anorevale Fanfani, forse le glOvelrà
per predlsparre ~ ne è ancara in tempo. ~

qualche impravvlsata strumento atto a cam~
battere a quanto meno lenire la recessione in
'carso.

Nei ,prImI tre mesI del 1958, ri,slpetta al
cmnspandent,eperioda del 1957, abbiamo
avuta in Italla un cedimento della produ~
ZIOne industriale pari al 14,3 Iper cento nelle
estrazionI del carbon fos.sile, del 3,4 per cen~
to 'nelle estrazionI del minerali metallIfen,
del 6,3per cento in mena nelle estrazIOni de~
glI altn mmeralI; abbiamo avuta moltre
una contrazIOne del 5 per cento nella pra~
duzIOne della carta, unacan:raziane del "5,5
,per cento. nelle mdustrie tessilI, del 2,3 per
cento. nelle mdustrIe metallurgl'che, della 0,3
per cento. nelle industrie meccaniche, men~
tre la produzIOne della sIderur!gia, rispettI~
vamente ai pnmi quattro. mesi del 1957, ha
segnata una contraziane del 5,1 per cento.
nei lammatI e addIrittura del 37,6 per cell"~
to nella [prOdUZIOne di rerroleghe.

Le canoscete queste cifre,signari del Go..
verno? Se le conoscet1e, come fate ad igna~
l',are il fenomeno. cer1;a, ,provata, registrato<,
della receS:Slone ecanomica e, 'pelggIO an:;o"
ra,perehè non predis.ponete ,glI IstrumentI ne~
cessari, ,che noi da parte nostra da tempo.
ab bla moconSIg' lia to.?

Mentre neglI altn Paesi SI sta 'promuo~
venda un'attiva ,politica antIcangi'Unturalè,
can Iriduzioni a catena del taslso di scanta (m
Inghilterra e ,n Ameri::;a è seato. ndatta tre
volte, in Germania pure diverse volte), da
noi SI è adottata una salariduziane nella
trascurabile misura della 0,50 ,per centa!
Non salo, ma mentre nella stessa Germania
il Mini,stro dell'econamia Elrhardt pratica una
politica salariale attiva 'per aumentare i eon~
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,srumi e ,provoca continui interventi statali
perchè la produzione industriale non abbia a
flettersi maggiormente; mentre in InghII
terra si opera un'attiva politica di investj~
menti ,pu:bblici e di investimenti produttlvI
su 'plrecise indicazio:ni del Cancelliere dell:
.scacchi,ere, ,che si fa da noi? Da noi lo 'stesso
fatto che l'onorevole Fanfani non crede per
mente alla rec~ssione testimonia inequivo~
cabIlmente comer il Governo anche questa
volta si sia lasciato prendere completamen~
te aHa sprovvista e nulla abbia predisposto
dI concreto come mi'srure antirecessive.

LeI nel suo Iprogramma di i,eri, onorevole
Fanfani, ci parla di 'piani pluriennali di SVI~
luppo, il che significa maggiori aggravi di
bilancio e costi dIluiti perciò Inel tempo; ma
lei sa quale è l'attrUale struttura del nostro
bIlancio? Lei sa che il nostro è il bilamcio sta~
tale ,più rigido, più anelastico che eSIsta in
tutti i Paesi civili? Nel nostro bilancio il 78
per cento di tutte le spese è assorbIto da vo~
ci di uscita ormai lncomprnmibili. Che cosa
falrà lei sui bilanci futuri? Il bilancio sta~
tale, in funzione anticongiunturale, è da nc"
mera utopia.

Che cosa predisporrà lei Iper una polItIca
anticongiunturale? Certo, el1a, sle lo vro!rrà,
potrà fare 'lln'arccorta polItica di reperi~
mento di quelle oasi di esenzione fiscale che
ancora, troppo numerose ,allirgnano del nostro
Paese. N on voglio fare de'gli esempi, che so~
no sulla !bocca di tutti, su questo scottante
argomento delle evasioni fiscali, o peggio
ancora di nepotismo fiscale. Ma vorrete ve~
r,a'mente moralizzrare sul serio, e non solo a
rparole, mquersto settore? Ed è appunto sul~
la parte del suo programma, onorevole Fan~
fani, quella che Iriguarda la moralIzzazione
della vIta ,pubblica sulla quale vorreI' mag~
giormente soffermarmi, se ne avessi tempo.
Questo argomento !Ci indurrebbe, con prove
alla mano, a parlare almeno per run'ora, rper
portare a vostra ,::;cnos,cenza, signon del Go~
verno, fatti clamorosi di malcostume politl~
co! LeI, onorevole Presidente del Consiglio,
ha parlato di lotta contro ogni forma di cor~
ruzione e di rigoroso controllo parlamentarf:'
delle gestioni fuari bilancio: hasterebbe. ono~
revole Fanfani,che noi fossimo in grado dI

controllare alme/no il bilancio dello Stato non
le ,gestIoni fuori bilancio! (Interruzione del
senatore Zoli). Noi siamo ancora ai consun~
tivi del 1940~1941.

Z O L I. I consuntivi sono tutti dep:
sltati.

R O D A. Che significa ciò? I lPa,rlamen~
tari harnno il diritto di discuterli in Aula, l
consuntivi, per assicurare il doveroso con~
t.rollo Iparlamentare Isull'Esecutivo. O!lore~
v8le Fanfani, mi smentisca se non è vero, ma
si,amo ancora al cOlllsuntivi del 1940~41. C'è,
è v'ero, Iper detti consuntivi l'a'pprovazionc
della Corte dei conti, ma questo dice ben IPO~
co: al 8enat'O e ralla Camera tOGca disrCiu~
tere l rendiconti... (ln[,erruzionre d,e[ s,eVflJatJo~
re Zoli).

È nostro dIritto pretendere che l'Es,ecuh~
vo ci faccia discutere i consuntivi. Albn~
menh che controllo esercita il Parlamento?

Z O L I . Che c'entra l'Esecutivo per la dl~
scussione? I consuntivi ci sono da anlll e
sono ,pieni dI polvere. (Commenti).

R O D A. Onorevole Fanfani, che ne dl~
l'ebbe lei, che ci ha parlato di gestioni fuori
bilancio, se io le chiedesrsi, a costo di rompe
re addIrittura la disciplina di partito a cui
sono sempre stato fedele e di dalrle il mi,)
voto favorievole, di creare runa Commissione
di inchiesta sull'Italcasse e dI farmi plrendere
parte ai suoi lavorI, per conoscere la ,si~
tuazione di questo istituto dI cui tanto SI
parla? Io la sfIdo a far ciò. Si dice, per esem~
pio, che abbia perduto in malaccorte opera~
zioni 15 milialrdI, dI cui uno con runa certa
«AttivItà sVIluppo Itaha », neUo sconto dI
assegm emeis,si sernza copertura, che iPortava~
no (si scrive) firme di noti dirigentI di un
partito che da molti e molti anni è al Gover~
no e di cui, per carità di Patria, non faccio
Il nome... (Ilarità ,dalla sinistra; comment?
dal centro).

Qui assIStiamo allo strano, mcredibIle fat~
to che tanti Ipiccoli rispairmiatori, clienti del~
le Ca,sse di risparmio italiane, le quali conse~
gnanopoi i loro depositi all'Italcasse da am~
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ministirare, che è un :po' l' holding delle Casse
di risparmlO, debba,l1o v:edere il loro danaro
amministrato ,con tanta leggerezza, a favo~
re (si dice) di partItI pOlItICI loene Indivi~
duati, oppure spelrperatI e perduti In finan~
ziamentI di società come la Minerva FIlm, la
DIana ICine, Il conte Va sellI, Il iCionte Twca
(tutti no/bIli quelstI genti,!uOImlm), il grlUlplpo
Orsmi, a voi t.uth ben note, ,con operaZIOnI
anche WegalI. Tutto CIÒa deUadella famosa
relazione del dottor Castello, che ci erudiiSiCC'
anche sui Jasti della Ga:sisa dI rislpanmlO dI
Latina.

A pro:posito d,el quale dottor Castello,
leI sa,ol1orevole Fanfam, che egh è all'che
sindaco effettIvo dell'Italeasse? Che cosa si~
gmfka essere sIndaco se non 'a1vere Il 'com~
pita di persegiuire un control1ocol1'comiban~
te e non susseguente e qumdi tardivo? E
che significa allora un sind,a,catoche ese~
gue Il controllo dopo qualche anno addi,rit~
tura, a,ccmgendosI di perdite di 10 o 15 mi~
liardi su certe ope!raziom, troppo tardi ora~
mai, quarndo cioè ] bUOI sono fuggiti?

Z OiL I. L'Ita1casse ha LarghIssimi utIli.
(Commenti dalla sinistTa).

R O D A. È strano: tutta la stampa pa;r~
la di queste perdite, di questI fi'llanzia~
tI polItici; ,e:è anche l'md,agine del SIn~
daco della Itakasse ed una sua ,partIcoLar,e
relazione alla Banca d'ItaLIa che ciò con~
fenn,a: e allora ,perchrè .avere pau;ra? ,se è
vero che non Cl sono perdite, se è vero che non
SI sono sovve,nzlOnati partIti polItici, no.n
mlspiegto la vostra paura. Noi non abbia~
ma mm av,uto paura delle inda'gInl. ChI ha
la coscienza a posto non si p'TeO'c,cup.adI nes~
SUll'a mdagine!

Quanto aHa momlizzazione, io ho appreso,
111 questi giorm, dalla stampa, diconsi,gh
di g,estione di nuovo tIpo veranlente sui
grener,is. Lei, onorevole Fanfani, parla dI
elevare Il Ja,voro aHa dIgmtà che glI Icom~
pete in virtÙ del1a Costituzione, parla dI
validità erga omnes ,del rconb'atti icolletti~
vi dI lavoro, ma non sa che i consiglI di ge~
s bone rdI operai, quei pochi che eSIStono
ancora nelle fabbrIche ItalIane, slQno stati

relegatI in apPobSitI repartI di rconfino, <comè
è ,capitato recerntemente alla OJ'lL di Mi1ano ?
I consilgli di fabbrica sono oggi l'autentica
anticamera del licenzIamento per quei di~
sgraziati operai che hanno ,creduto ad un
certo a~rtIcolo 44 ('Se non vado errato) della
nostra CostItruzione. I consi'gh di ,gestione
nelle 'fabbrIche non sono tolleratI, vengono
messia:I bando, mentre assIstiamo alla na~
'scita, al sorgere, all'affermarsI di consi,g'li
di gestione .di altr'o tipo-, dicon:slgli di ge~
stione d'avvero sui gene'rlS, Iquelli dei iperg~
gIOri delinquentI che neUe ,carceri italiane
fanno il bello ed il,catt'lVlQ tempo!

:Lewgiamo infatti nel 'procelS,so per la ri~
volta dell'Ucclardone, che si sta celebrando
in ques.ti giorl11, queste testuali parrole del
dottor Fadda, direttore del caric,ere: «Un
gI'luppo dI detenutI S'l era impossessato del
carcere e comandava esercItando un Ipote,re
aSlsoluto sugli altn det,enub, i Ipiù igioval11,
l deboli ». QuestI detenutI sono statI ZittI
perchè temevano di peggIO, il che sta a SI~
~nifircaI1e in q'l1aIe conto SIa tenuta ,l'autorità
de110 Stato, la le,wge mede,sima. Farccio gra~
zia dI tutto Il :resto: ma è si:gniifi,oativo il
fatto che nOI, m ItalIa, non si ahbia ,a ae~
dere nè nella giustizIa nè nella le'f51ge.

Tutto ciò è ,avvenuto d'urante i,l governo
democris.tI.ano ,ed 10 mi domando come maI
questI detenutI, ,che pure avevano dei pa~
rentI, non abbIano fatto ipresente al MmI~
st:ro una situazione paradoS's,ale di questo
tipo, prer cui si erea nel ca'rcere un 'consi,glio

di ,gestione ,che comanda agli ,stessI carlce~
rieri, che opprime e sevizI,a l detenuti più
deboli! Pemhè questo non è avv'8muto.? Per~
chè i parentI di questi deten'uti,che 80m.O
stab IpicchiatI a sangue dai loro compa'gni
dI pena, che talvolta hanno subito vere e pro~
.prie sevizie, non hanno creduto dI pr'o'te~
stare :pre'ss'0 Il Mil11stro Ig'ùaridasiigilli? .Per~
chè non avevano fiducia nel Governo, :perchè
pensavano ehe Il MInistro, in altre fac,cende
,affaccendato, non :He ne s,arebbe i()erto inte~
ressato. Perchè temevano, e gmstamente,
che .in Italia fare appeno alla ,legge e 'alla
Giustizia fosse inutIle. vano, pericoloso, peg~
g.iore ancora delle stesse angherie di cui
erano vittime.
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Allaracame 'poslsiamo dare Il voto di ,fi~
ducia sotto l'a'slpetto morale? Come possia~
ma cre,dere nell'avvento della morale e del
costume poli tico? So che dopo di me parleri't
il Icolle@a Granzotto Basso. Io ho qui il suo
intervento aUurchè egli selgnò ,pollIce 'ver,so
nei rig1uardi dell'<onorevole Zoli nel gmgno
del 1957. Io ho qUI la slua motIvazione, il
perlchè del s,uo dmiego, ,giustificato, selcondo
lui, da altissime preoccupazIOni morali e
Banali. VedIamo !dunque dove vanno afi~
nire tutti questi bei 'prirncìpi di morale! Il
SIUOintervento finiva così: «È l'or'a deUa
chiarezza. E<s,pnmendo la s,ua avversione aI
Governo, il Prurtito socialdemocratico in~
tende ri,a:ffermare l'utilità storIca della su,),
azione <a salva,guardia della demoerazia e
della li<bertà ». Al ,che, con il suo inelgua~
gliabIle s.pinto caustIco, l'onorev'ole Zoli,
allora ,presIdente del Consiglio, rislpondeva
con moridad parole, che ho l'impressIOne
siano 'state pareechio corrette e mibgate slul
resoconto stenografieo: è ve,ro, onorevole
Zoli? (Interruzione del senatore Zoh). Cita
comunque solo q:uanto nsulta dopo la cor~
rezione, dopo iche il vino è stato annaoquatla

~ e ha <fato male a,d anna'cquarlo, onorevole

ZolI, un uomO' di spiritO' 'quale è lei! ~:
« Vai socia]'democratici siete stati al Gaver~
no per ottenere contributi ed a,ltri espedienti
che hanno Irappresentato il ri<castituente in~
dispensabiledella saclaldemocrazia ». Espe~
dlenti, dunque, per salvaTe ,l'anima!

Onarevale Granzatto Balsso, in che casa
c'Onsi.ste l'utilità storica dell'azione inP.ar~
lamenta del suo :pa,rtita, intesa a salva.gualr~
dare 'gli ideali della demoerazia e della li~
bertà, Cjlueg~lIideali che 1'onorevole Zali ha
così bene individuata nei ri.costituenti .per
la vastra sociaIdemoarazIa? Natura1mente à
spese deglI ingenUI 'contribuenti italiani!

Dkeva T,urati in un suo memorabile di~
scorsa, pronunciato nel Parlamento italiano:
«,spetta al proletariato mnalzare la ban~
diera dello sviluppo economi,ca, nell'inte~
res'se di t,utta la IcollettIvità ». EII".a il 1920.
Sono ormai passati ,38 anni da allo'1'a, ma
que,sta enunda.zione permane aggi, è 'più che
mai valida, onore'V'olI sllgnari del Governo.
Ma perchè CIÒ si avveri, amici socialdemo~

cratici, perchè ,fi,nalmente Ila ,coUettività ita~
hana, tutta indistmtamente, senza eClcezio~
ne al,~una, abbIa a diventare alrte,fìce e mo~
tore del suo risolTlgimento economico e, per~
chè no?, del SIUOrisorgimento momle e 'SIO~
Clale, è indispensablle ,che le forze del la~
varo, m questa RepubblIca che si ,definisce
a..ppunto fondata ISullavaro, 'SIano finalmente
;:;hlamate, e senza mdugia, Isoprattutto isenza
neslsuna f.alsaed J.poarita dllscriminazione, a
partecIpare in modo attiv.o e reslponsabile
all'ammmist,razione della cosa pubblka.
Q'ùandoclò ,avverrà, anora, e soltanto allora,
potremo con tranqUInità e Iserenità gluar~
claire all'avvenire del nostro Paese. (Vivis~

s'm", applausI dalla smzst:ra. Molte cong'ra~
tu!azionz).

.p R EI.s I D E N T E. R1l1vio il se.gui to
Òe]la dIlscuRswne alla seduta pome~idiana.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
all' esame di Commissioni permanenti

PR E S I D E N T E. Comuni.co che, va~
lendosi della faeoltà confentagli dal Rego~
lamenta, Il PresIdente del Senato ha defe~
nto l 'seguenti disegni di legge all'esame:

della 1" Commlsszone pemanente (Affar~
dElla Presidenza del ConslrglIo e delJ'in~
tetrno) :

« Stato di prevIsione della spesa del Mi~
nistero dell'interno per l' esercizio finanzla~
ria dal 1" Luglio 1958 al 30 'grugno 1959 j)

(19), previo parere della .5" CommIssIOne;

,de~la 2" Commissione permanente (GlU~
stizi,a e 'autorizzazIOni ,a Iprocedere) :

« Stato di previsione della s'pesa IdeI Mi~
nistero dI grazia e rgiustizia per l'esercizIO
finanziario dal 1" luglIo 1958 al 30 giugno
1959» (16), prevIO parere della 5" Com~
missione;

della sa Commissione permanente (Aff,ari
esteri) :

«Stato di preVISIOne della spesa del Mi~
nistero deglI a:ffnri esten per l'esercIzio fi~
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nanziario dal 10 luglio 1958 al 30 ,giugno
1959» (17), :previo parere della 5" Com~
missione;

p erma-n,,,t e (Di~ I

della 4a Commissione
fesa):

«Stato di 'preVISIOne della spesa 'del Mi~
nistero della difesa ,per l'ese.rtCiziofinanzia~
ria dallo luglio 1958 al 30 ,giugno 1959 >,
(21), previa parere della 5" Commissione;

della 6a Commission(3 permanente, (Istru~
zione pubblica e belle arti):

« Stato di Iprevisione della spesa del Mi~
nisterodella IPubblica' istruzione per l'eser~
cizio finanziario dal 110 luglio 1958 al 30
giugno 1959» (18), :previo Iparere della

5" Commissione;

deUa 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, tras.porti,poste e telecomunica~
zioni e madna mer.cantile):

«Stabo ,di previsione della ,spesa del Mi~
nistero dei lavori pubblici per l'esercizio

finanziario dallo luglio 1958 a130 ,giugno
1959» (20); previo parere della 5" Com~
missione;

«St,ato di :previsione della spes.a del Mi~
nistero della :marina mercantile :per l'eser~
cizio finanziario dal 10 luglio 1958 al 30
giugno 1959» (23), previa parere della

5" Commissione;

della 10" Commissione permanente (La~
varo, emigrazione e Iprievidenza sociale):

« Stato di previsione della spesa del Mi~
, nistero ideI lavoro e della previdenza sociale

per l'eser<CÌzio finanziario dal 10 luglio 1958
al 30giugno 1959» (22), pnwio parere
della 5" Commissione.

Ricordo che il Senat,o tornerà a riunir~
si in sedut,a pubblica nel pOlmerilggio al,le
ore 17.

La seduta :è tolta (ore 13,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI
Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


